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Con due T anole , [una de capiteli, &. baba delle cof prive/ 
: & Conle ef parole di Tito Lino 4 las- 
© gbilororidone nella volgar 
Lingua. 
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Nuouamente corretti,& con ſomma dili- 
Senza riſtam pati. 


LO S TA A TOS 
"'al beniguo lettore; 


3 & Gli certigimo (diſtretÞ; > 
ad benigno Lettore * che vor f 
hoggi piu, che mai ci mon 
moda ctedere degli huomini 
o de ſcritti loro, ſeconds 
& buono,o reo giudicio che 
ſentiam fare da chi & 
noi ſtimato huomo yeritierg 
& buono, quantunque beg 
Cake rdiamo da quelli narrare la manifeſta men 
20gna. Laon. 2 — noi da ſimili hᷣuomiini þiag 2 
lintare la vita, ouero gli ſeritti d alcun pe yang - 
mo, incontatzente (ſenza punto curarſidive I 
il vero ci venga detto) elde a credere di qu: 
RF ps i male, & tanto ci laſciamo traſpt 
tared lo cos 
reds. Itrel: 
altrimenti che ſe alcuna Ae 0 
neſtino ticeuuta, op ne 


— * 4 92 


molta vergogna 2K jr 5p 
medeſzimo accaduta, ii e üdenz g 
33 &credoch if O By. 
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ATL LITT or. 
a ma etiãdio il molto deſidetiu 
che queſto ſpirito, non punto vulgare, haueua di 

iouare a buoni, wtutto malterai, & gliene diisi 
animo mio, il quale, ſorridendo, et (hauẽdo ſaputo 
come non m haueua giamai letto cola veruna di 
queſto ſerittore) mi diſſe, che io non voleſsi crede- 
re , che il Diauolo foſſe cotanto laido & nero, 
quanto altri ſe lo pinge, & mi pregò a leggerle per 
armor di lui, & poſcia giudicarne, il che promiſi di 
fare : ne paſſò pot guari di tempo, che mi diedi a 
ene & piu d una fiata le leſsi, perche quanto 
piu le leggeua, tanto piu mi piaceuano. & a dirtt 
il vero, ſempre piu vi ſcopriua nuoua dottrina, 
nuoua acutezza dingegno, & nuoui modi d'ap- 
oren dere la vera via dr trarre alcuno vtile dalla gio. 
deuole letrura delle hiſtorie. & in btieue conobbi 
dhauere piu in vn giorno da loro imparato de go- 
uerni del mondo, che non hauea fattò nel reſto del- 
la mia paſlata vita da tutte le hiſtorie lette. Imp 
rata punto a conoſcere qual differenza ſia da yn 7. 
Trencipe' giuſto ad yn Tiranno , dal gonernoUi 
molti on, a quello di pochi maluagi, & daun 
tommune ben regolato, ad vna moltitudine con- 
fuſa, & licentioſa. Da queſta cognitione ſubito m- 
auidi qual ũ foſſe ſuto ferrore, & lignoranza, nel 
Juale , dal malitioſs, & bugiardo dire di queſti 
_ * maldicent!, infino a quel punto mern ſtato, ĩ quali 
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eduto,come di queſte opere non ſe ne 
te & quelle eſſere in mano de par- 
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alia defderio ha REIN impi 
e Ognl opera, accioc ety mani Simo 
Error, non off pate vedlerle, +” 4 ITArne 
ane eee ee to, * n ſicu· 
O, trarrai, ſe Th di b | 
o (epintolio, incantaro le mal 
non ti recherai a carico dic eic ua il vede 
bene è vero che ludire,checicraſtator; 
ueua hauuto ardire di ſcriuer lor con 
in me aſlai la Aab e 21 


no, eſſendomi poco dopo venuto f re 
gli ſcrixti Giootelta e ſpauent 
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to, anxi fatto animo a me medeſimo i HNO 
guitare la mpreſa, rendendomi 5 chil 2 23 


paſioye ottimamẽ te coliderera gli 2 


| Ar LET ons, ; 

cereatoo i mezzo pet farla quanto piu compiu« 
amente 2 fuſſe pod *& pry ver X rey tutta 
mizfollecitudine , & ſpeſa non mi pare q hatuere 
del tutto ottenuto honeſto mio 2 ä— ha- 
end io potuto (aucgna che io ci habbia impi N 
pera di molti amici miei) trouare il teſto c 

to & ſcritta di mano dell autore: ma ben trouai 

ello ſtampato in ottauo da figliuoli d Aldo in vi 

LI et quello i in dbodecimo del Giolito 1550. 

U in molte coſe, ma non gia di molta impor- 

a,ho trouzri yath molto, cio neſlorthogra- 
viando molte yoci diuerſamente ſcritte,come 
 dartche vn'efſempio,Prencipato;8&Principats; 
ualunque, & Qualunche,Condennare, & Con- 

| WT, Arezo, & AME et altre infinite, 5 

10 175 ſia 8 di mantener np 
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jo non habbia ottenuto 1¹ ine to m g 
ben ti dico, che ſe ti veniſſe fatto Hause 4 
nomati teſti, & che tuti voleſsi p la fi artica 
di conferirgliinfieme, che trouereſti l mio li 
to d alcuni altri errori, che ſcorſero ir bach ch 8 


tura non ti parerebbono coſi leggieri: per 
. qual coſa non iſtimo io, che le preſenti x opere fie 
bee cotanto — an 


. qual fi fa I 

n eſcano | 
gran mates ollampare, N gior 
Per tanto af e 


8 ti ſieno. 
diprenderea grade quelta 


farica, & go} 8 


uagila yedrai co loro venenoſi denti mordere, 


con la tua modeſtia & bonta iſcacciarglicli dator- 
no, accioche xutta nö ſe la manuchino. & io veggẽ 
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Dalla rolgione de R gui. cab. a i. 41.194 
Di quanta importan ca ſia tenere conts della religione, 
& come la Italia, per eſſerne ella mancata mediante la ¶ hie 
ſa Romana d roumata. cap xii. at Fo c. 21. 
(ome Romani ſi ſtrutrono dells relgione per ordmari 
lacinta,es- per ſegwire Ie loro impreſe, & Ne i tumulti. 
cap „iii. 6523 oct 
1 Reman interpretauano gli anſpicii ſecido la neceſaitd, 
& con la prudena meſtrauano di oſſeruare la relegione, 
quando Fn nom loſſernauano, &. ſe alcuno temeratia- 
mente le diſpregiaua, lo puniuano cap, xiiti, . 24.4 
7 Sannits, per cr 1 delle coſe tore e re 
Corſon alla religione. cap. xv. 035-4, 
Pn popolo u re vinere ſotto vn Prencip e, ſe per wakbe 
2 diuenta labero, con difſiculti manticue la 42 5 
6. 
F popolo corrotto, sl 11 pro con ule, 
grandiſrima mantenere llbero. cap. xvii. 
In che modo nella citta corrotta [i ns ; 


Fab libero efſendoni,) nd 7 effendoui grdyneruchs, cap. viii 


0 
Deps uno eccellente Pprincipio ſi * 
Prencipe debole, ma dpi uno: TO ay; Nj cer Ra 
jy eee cap. xix. 637, b 
ve centinaue WCC Him Prevcipy reuſe A 
i come le Reput che bene ordinate bannr di wee 


v3 ell che ſia da notare nel caſo dei tre Oratii & 
. — 
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Dn Caprrory, 
Che non ſi debbe mentere rutta 1a form 


1 tune & 
non tutte |: fr da, & per queſts ſpeßo if e. 


noſo.cap. nn. 6.34 
Le Rep hen ordinate ordinano premii, ase. 
tadini ne cor penſans mai Nuno con Lake, cop 


i onole riformare vno ſtato antico in oma cite a 
ritenga alyzeno [ombra at meds antichs 


C 275 *. 

Da Preneipe vuons in una titts , 0 proumcia : r dh 
| Jui,debþe fare iu coſa po go wn, 6 *. 1 
Sanno rar volte gli buewinj eſſere al nr X 
al tutto buoni. fm 


"Oat in debbe ve 
fag Ie queſto vitio dells * . el Ea 
2555 * eitrediso, per e da 5 


.  Lamtteritd Dittatoria face 8 o ala Re- 
ie Romana, & come le aurtoritd, hei eg fo rok 
33 che ſono loro da ſaffrci bberi date , ſono 


* niciaſe. cap. xx xiiii. 6.44. 
3 in — lacreetione del Dane 
cue alla berth di quella Republica won oftante che 
fe creat per ſuffragij publici, & hiberi, cap. XXXV, 
6.40.4 
. New deb bone i cittadini che hanno haunts i —— be. 
narſo de minori. cap Xxxvi. c. 47.4 
ſcaudali pertort in Rama la 14 5 2 co- 
are und in vn Republica e r afſai in- 
Fo WAS ad vna conſurtudine ps della 27 
an 6447; 
. TeRepdebol = mfolute, & non ſans 4 ee 
elle pighazo Wes alcuno partito gaſes pin de * 1 | 
4 | $$ 


age df Decemuiratoin Roma, Jr pr 5 


Fe debe dove ſi 7 conſt dera, tra molte altre coſt 
fal . dee ne = 
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K c. 56. 
da una enbitimeado aer 


Gli buomiini [a 


xlvi. 6570 
Gli haamini, anchors cheſs; | ingannine e 1 7 
ticolari non ringannans. cap.x 
Che vnole, cho vn magiſtrate non fia dared 6.5% * 
ad on lte e faceia don domandare, o ad vn oc 


2 triſto,0 ed vns troppo nobiſt, & troppo buond.'tap. 


c. Go. 

e, citia,che ha xno hanuto il pt incipio libero, come 
nel hanno difficults a — che a , 
che Fhanno pry — banno quaſi vna m- 
ald. cap, ælirx. e. Ko 


Non debbe wno configlio,o vno magiſtrato potere ferms 


re le atrioni della citta cap l. 6,62, 4 
Pua Rep o vn Prencipe deb he moſtrare as fare 

beralits quello, a che la neceſſta ls coftringe, cup. li cs 
| A regrimere la inſolen d ds one,che ſurga in oe ep 

blice potemte,y en vi i piu ſicuro, & meno ſt, mode 
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5 dipoi di offender e altrui. Cap. 
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ama moltieudine Concitate cap. liuii. . q 6.664 

| 9 ſi conduchins lt coſe tn quella citta, 
dong la maltitudene non ò corretta; che doue t equalita, 
nen ſi pus fare Prencipato, ¶ done ella non 2,non ſi 21 
Republica.ceplv, 6.67.4 
man ce ſeguino i graudi accidents in una città, o in 
7 770 12, vengono fegni che gli pronofticons, o huomi- 
edicano. cap. lui. c. 69. 6 

L inſteme 6 ggliurda, & da per ſes Abel. cap. 

E C +70. b 
La moltitudine d piu ſauia, c piu coſtante,che vm Pren« 
rip. cap. lviii. | 6.71. 4 


confederationio lega,altri ſi pus pin fidave, 0 di 
— 58 


. Prenczpe cap: hx. 71 
Come il Conſolato, & qnalunque altro magiſtrato in 
ma fi dau ſenx. riſpetto di eta cap. lx. . 75. 
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| Vale maggior cagjone deIPimperio,che acqui F arondi 
Q la virtù, ola Fertuna capitolo primo. L. 
0.7 4 
dena pepoli i Romani hebbero a combattere, c ca- 
me o = pra . ii. 


. | Roma dinenne grand citti,roninands le. citta cenconui- 
* ricexendo fab, facilmente W 2 


* . 10 ire md; crraꝶ. amplia ok 
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O nano terrono i Romani dauano per c oloro. c. vii c. I. a 

La cagione, perche i popoli ſi 5 
inondano il pas ſe ali ui. cap. viii. 89. 
Quals cagioni norte penal farciano naſcere * a 
ai potenti cap. ix. 0.9. 

1 danari non ſano il neruo della guerra, ſecondochee ls 
commune opinione.cap. x, c. a 
Nen d perrite prudente fare AWiCitia cos vn * 
the babbia pin epimiamo che forxeicap. xi. c. 
Se eghe meg lis temendo d eſſe r n 
tare 4 guerra cap xt. 94h 

Che ſo viene di baſſa a gran fortuna pin con le fri 
" le for ds. cap. iu. c. 97. 
Ingennonſi molte volte 8 eredendo con la 
milita viocere la 2 7 Gia 
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funk della militia auſiliarr, o merrimmaria. c. xx. c. l 11.4 
Ws wo pretore,che s Romani mendarone in altun luo- 
20 fi e che comminqarono 4 
ar guerra. cap. xxti. 112.4 
une Tefal molte volte [opiniont de gli buomini 
wel gindicare le coſe, cap. xxii. . 113. 
\Oaentoi Romani nel giudicare i ſudditi per alcuno ac- 
wia e he neceſſiaſſe tal . 5 Fgiuama la via ar 
pm. 114.6 
fine xe generalmente ſone wolte pin dannoſe , che 
whiÞ cap. rm. c. 117. l 
bel aſſaſtare vna citta s diſunita per occuparia mediante 
diſum tf partito Contrerio Capitola xxv. 6. 133. 
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ene guſtare ds loro quel ſapore, che elle Hume i 
e be anſiniti che leggano , pigliau piacere a 
vabre quella varieta delli accidenti,che in ofſe ſi comengans, 
fenzapenſare altrimenti di imitarle, giadicande [inotatio- 
ne nõ ſolo difficile ma impoſſivile,come ſe i{cielo il ſole gh ele- 
menti gli huomini fuſſero variats di moto ordne, & di po- 
tema da quello che eſſi erans anticamente. Dolendo per tã- 
toritrarrt gi huommi di queſto exrore,ho giudicate neceſſe- 
ris ſeriuere ſopra tutti = Abri ts T. Liuio, che dall ma- 
benits de tempi nen ci ſouo ſtati interrotti quello, che is, ſe- 
code [ antiche & moderne coſe giudicherò eſſer neeceſſaris 
e intellgenxa A eſſizaccio che coloro che queſts 
—— ene nella vtili d. per l 
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e, e de gli huomini grandi, infra cola cha 
deſiderauano e m Firenze, ual coſa & per 

eſte, & per altre fimile cagions tanto crebbe, then 

45 ronina d. quella Republica. Era aha MO | 
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Wu, habbia prima leuato di vita vn ſuo 
r T atio Sabino;eletto 4a lus cou 
wonel rege; giudicando per queſto, che; ſuoi c ittudini 
o con Jaurtori: i del loro Prencipe, per umbitime, e 
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& che a molti ſtia il arenas. Perche cofi camo mol 
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of co oſeinro che lo hanno, non ſi accordan a laſcianlo. Es 
R omole fuſſe dj quelli; che nella morte del 

del compagno wveritaſſe vſenſa,c+ che quello, c 92 | . 
per il bene commune, & non per ambitione propria, ls dem 
ſtra I hauer quello ſubito ordemato vn Senat, col qual 
ſilliaſſe, & ſecondo l opiniome del quale deliberaſe 7. * 
conſidera bene Fauttorita, che R omolo ſi 104 vedra non 
ſene eſſere riſcrbata alcuna altra, che comandare all efſer- 
citi, quando ſi era deliberata la guerra; & di £. 7h il Se- 
neto;ilcbe ſi vide poi, quando Roma diuenne libera per ls 
cacciata de T arguini. doxe da Romani non fu introdotte 
alcun nuono ordime, ſe non che in lunge di uno Re | 
fiſers duoi Conſoſi annuals, Ii che approua , tuttigh ordins 
primi di quella citta eſſere ſtati pin conformi ad vno vinere 
— — ad uno 993 D_ 
eſt dare in confermatione delle coſe ſo s mints 

ſempi, 1 4 — 
Keęni, & che, i quali poteron attri- 
buito vna aurtorita TEE 2 bene com 
mune, ma li voglis laſciar ceſã nta. eA 2 
aurronne ſolamente uno, no [+ Fa celebre,wadaconſelrr ad 
coloro, — 8 eſſere di buon ordinatori: 
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o Clromene, & naſcendoli il medeſimo defiderio per bt - 
ts & jcruts, che egli hanea — Agide, 4 ſi 
veuena, quale era ia mente, & intentions ſua conobbe now 
potere fare queſto bene alla ſua patria, ſe non dinentana ſols 
di auttora, parendogli per la ambinone ae gh bhuommi,nen 
potere fare utile 4 molt: contra alla voglia di ou preſa 
occaſione conuentente, fece venire tutti gli Ephori. & quits 
Iungue altro gli poteſſe contraſtare, dipoi rinouò in tutto lo 
leggs d: Ligurgo . Laquale deliberatione era atta à fare ri- 
 ſuſctare NT, & dart a Cleomene quella riputatione, che 
hebbe Ligurgo, ſe non fuſſe ſtato la potenx a de Maco- 
doni, & la debolezz. dell altre R epubliche Greche,” Per- 
che eſſendo dopo tale ordene aſſaltato da M acedons," & 
trouandoſj per ſe medeſimo inferiore di forx: :, & non ha. 
Kendo a chi rifuggire, fu vinto; & reſts quel ſuo diſegns 
(quantungue guſto, & landabile himperfetto. Conſiderate. 
adunque tutte queſte coſe, conchindo, come à ordinare una 
R epublica d neceſſario eſſere ſolo , & R omolo per la morte 
Remo, & di Tais meritare iſcuſa , & non biaſimo. 
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tata imperi 
ſotto le leggi, & come Prencipi boni, che quelli che viſſero al 
contrario: & vedra, come aT ito, Nerua, Traiano, Adria- 
, Antonio, & Marco, non erano neceſſarij i ſoldati Pre- 
foriani,ne la maltitudiue delle legiont, a difenderli, perche i 
Coſt umi loro, ls beniuolemx a del popolo, Iamore del Senato pit 

difendena, Dedra anc hora come a Caligula, N erone, Vi- 
telle, & tanti altri ſcelerati imperaderinon haſtaromo gli 

reit. Orientali, & Occidentals a ſaluarli contra « ques 
nemics,che i loro rei coſtumi, la loro maliagia vita baneus 
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deeb nmr ec owe ſi 
buono:perche tuttigh Imperadorigch 
perio per beredua,eccetts Tee Cartin ; ; quelki, che 

adotriene furono tutti buoni, come fureno i cinque 
L Ny ae M arco.Et come l imperio cls nal re. 


di, ei ritorno nella ſua ronina,P ogaſi inanzi vn Pri 
cipe i temp da N erna 4 * 1 
che erano ſt ati prima, & che 2 poi, e in quali vo- 


leſſe eſſere nato, o aquali voleſſe eſſere pr Papers in quel 
12 — Fg care, vn Prencipe ſicuro in ing, de 
. cittadini, ripieno di pace, & di gi 
à il Senato con la ſua auttorita,i 
E eee 
8 virtu efſaltata, vedra 
Et dall altra parte ogni e 4 7 corruttione, 
& ambitions fpenta,vedrs i tempi aurei, daue ciaſenns pus 
teuere, &. difendeye quella opinione , che wwole , vedra. in 
Fans triomere il mondo , piano as RR. 44 loria 
il Prencige A amore, Ali ficurts i popols, Se conſidera di 
altri Imperaderi , gli vedrs 
ſcordi per le ſetbitioni; nella pace, & 
guerra crudel; eue Py 3 erro, tan. 
te guerre cit, tante efterne, I Italia ta, & ps 
di eu infortuny , rovinate „& ſaccheggiate le 6 
| vedra R ome asi Tg ”—_— 
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Et veramente i cieli non x iſe dare a 75 re: peng 
giore *caſiqne_ dt ploria,ne gb huomimi la poſſono '#d; 
deſiderare. Er ſe a volere ordinare bene tna cite, 
ai neceſiits a deporre o Prencipato weriterrebbe Fut lu the 
yh ordinaſſe,per non cadere di quel griiae quaiche ea. 
endoſt teuere il prencipato, & brain la, non fi d. 
12 5 alcuna, Et in ſim i a conſiderino quell. rh Neis 
A Aduno tal oenaſiane, come ſons oro prepoſt e due vun 
he ee 6 dopo la morte gl rende ę 
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dee di ſa ona ſtmpiterna infamia. 


Dells religione de Romani. Cap. * * 
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& volenidolo ridurre nelle obedvenz,e ciuili eum le arts acſ 
pere, ſi volſe alls Religione come coſa al tutto neceſſeria a vo- 
er mantener una ciuulta, et la erdind m modo che per piu le- 
coli nd fu mat tato timore di Dio, quãto in quella K epubli- 
ca. Ilche facilu qualungue impreſa, che il Seats, 4e 
grandi buom:ni . diſegnaſſers fare. E. a the KJ 
rera inſinitt attioni & del popolo di Roma turto mſieme, & 

di molte de Romani da per FA vedra come quei cittadimi te- 
meuaue pt aſſai rompere il giuramento, che le lege: , come . 
colers, che ſtimau ano piu la potenz a di Dio, che quella ge 

hi huomint, come {i vede manife ſtamente yer gli eſſciÞs di 

. Scipranc, & di Mallio Torquato: perche dopo K roita , che 

Annibale haueua dara as Romani a Cannegmoln Cittadi- 

nn ſi crano adumati mſieme, && sbaonni della patria, ſi era- 

no conuemuti abbaudomare la Italia, & girſeme in Sicilia il 
che ſantendlo Scipione, gli ando a trouare, & col . 
in mano gli coſtrinſe a 27275 „ di non abbandamare la pa- 
tris. Luce Mall o, che fu ai poi chiamats Torguato, era 
ftato accuſaro da Marco Pomponis Tribamo della Pltbe, 
& inanzs che veniſſe il di del piudicis, Tito Ando a tretare 
Marco, & minacciando di ammazzarle, ſe nen giuraus di 
leuare Faccuſa al paare, lo coftrinſe al giuramente; c quello 
per timere hauendo giuratos gli lius Faccuſs ; & coſt quci 
cit. adini, i quali Iamore della patria, le leg gi di quella non | 
 riteneuano in Italia, vifuron ritenuti da un giuramento, 
che furene forx.· ati a pigliare, & quel Tribuno paſe A part 
Ladis, che egli haueua col padre, la ingiuria, che gh ba ens | 
Davy wp & [honoreſuo, pr vhidire al gar 
preſs: ache non nacque da aliro, ehe da quellarebgionezch 
| 54 77 entrodotta.m quella SY edeſs,chi cal 
e ogy it” a la plebe, a miteneregiahn 


a +1 1 


-- 


Ax L 1» xo 
| 7/ ROW ogrnare gh triſti. T alche ſe ſi haueſſe a diſputare24 
quale Prencipe R omafuſſe gens: Romolo,o Nn 
ma, credo pix teſto Numma otterrebbe il promo grado per- 
che done d religiome, facilmente [i poſſono introdurrs d armi; 
& done ſono i ami, e non religione, com diſficultd ſi po in- 
trodurre quella. Et ſi vede,chc a Romolo per ordimare ii Sena 
5 are altri ordins ciuili, & miltari,non gli fu neceſſario 
dell auttorita di Dio, ma fu bene neceſſario a Ne 
32 finſe di bauere domeſtichea ⁊ a 6:7 vna nina. la quale 
nformaua di quello, che egli haueſſe a coſighare il popols, 
& tutte naſceua, perche voleua mettere ordimi nuoui, & in- 
nſitati in quella citta, c dubitaua, che la ſua auttorita' non 
baſtaaſſe. Et veramente mai non fu alcuno ordmatore di teg- 
Ci eſtraordinarie in vns popolo, che non riccorreſſe a Dio, per 
che altrimeti non ſarebbero acecttate. perche ſano molto bene 
conaſciuti da vno prudente; quali non hanno in ſeragions e- 
ridents da potergh perſuadert ad altrui. Però gli hnommi ſa 


uz ehe vogliono torre queſta difficulta,ricorrons 4 Dio: coſi 
fete Ligurgo coſi Solene, ci molti altri. che hanno hauuta al 


enypifare ona 
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24 della Re ator | 
rouina d'eſſe. Perche doue 29 75 5 i 
uiene, che o quel regno rauini, o che ſia ſoftenuty timor o 
ono P — 25 ppliſta s difetts dtlls relgiane: C- & perche 
5 Prencipi ſons di corta uita, conuieme che quelregno manchi 
preſto, ſecendo cha mancaa la virtu d eſſe : ende naſce, whe i 
regni,s quali dependene ſolo dalla virtu d'un emo, fin 
co durabili,perche quella virtii manca cum la uita di 
& rade valte actade ch ellas (is Hatun un. ſure 
no, come prudentemente Dunte die. 

Rade volte deſcende. per — | 
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ordini in modo, che morends, unc hora elle | | 
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dime, o uns 
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te ne r0x.2.0;nondrinens da Frate Giolamo Sam 

perſaaſo be perloua con Dis Innen veglio iudi 

era vero, o no, percho dum tanto buoms ba» 
 Conriverenta. a io deco bene,che infiniti li cred 


Diquantzimportinza fi ſia tenere conto della Re- 
ligione;& come la Italia, per eſſerne ela manca- 
ta, mediante la chieſa Romana è rouinata. 

$ Cap. XII. 


Dei Prencipi „e quelle Republiche, leg nab 6 
94 o mentenere incorrotte, hanno ſopra ogni altra 
0/8 a ms dntemere incorrotte Ie cerim onie della religione, & 
renevle ſeatyre wellrlore veneratione.,Perche uiſſuns mag. - 
ore indicis ſi puote hauere della rouina d una Prouincia, 
che vedere dipregiato il cultu diumo. Queſts c — 2 ö 
ten dert, conoſciut o che ſi e,in ſi ch ſus fomdata la Rel 
Aue I huomo d nate, Percbe ogni Religione ha ufem 


| | qualche principale ordine ſue. Ls vita 
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74 — aconvedere Di qus naſceuanò i tecipi, di qui 
41 tus le fapplicationi, & iges ultra cerimonia in ve 
rigperebeLoracolo di Delo ul tempio di Qiaum «Ammo 
7 —— teneuano of 2 in ammratio- 
m. deuote, Come oro co mini aum dipoi aparkare 4 
wa de poremti;es- queſta falſi Need ne papali di- 
wenne incredoli c atri a perturbave n 
L un "AR Deb bono adunque s Prencipi d Publ 


bas 


oe er per foq | 
vnit a. Er debbono tutte le coſe,che nuſcona in 


la( come che le giudic 2 falſe fauorir le, & Accreſeerle, + 


tanto pris lo dibbono fart,quanto piu prudentsſonazet 90 7 


to put — delle coſe narurali. Ei perche queſto mo- 
do + ſtato ofſernato da gli huommi aui, ne enata ſopmone 
de i miracoli, ohe ſi celebrano nelle region etiandi falſe, 

perche s provdentr gli aumentano da 3 fs 
nuſtano, & Vaurtorita loro da poi à quells fede appreſſa 4 
guahtinque, Di queſts miracoi. — Rama fu. &. 
mus alm fu, che ſaccheggiãdo i ſodari Romani la cuta di 
Deieurs, alruni di loro enrrarono nel tem pis di q unone, & 
neooftandoſs alla i re as quella, & dicendole, Dis wenire 
8 2 05 4 EE ella —_—_— ad al- 
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effere dellicoſe & Italia dipende dalla Chieſa di Romazfer- 
ſi potria dire il comrario, hauendo riſpetto pero a quelli, 
f Chia Ramana non ſeruano tutti ques precet- 

ti che debbono ſcruare anxi vengons ad adulterare i ſauti, 
& catolici ordeni , liquals ſono ſtati ofſernati. Et oltra 
Juto d, ebe la Chieſa ha tenuto, e tiene queſta pronincia di- 
wiſe. Et veramente alcuna prouincia non fu mai vnita, o 
felice,ſe elle non viene tutta all obidienꝭ a d una Republi» 
c4, o di un Prencipe, come ò auenuto alla Francis, & alla 
Spagna, E la cagione,che la Italia non ſia in quel medeſams 
termine, ne babbia auch ella o una Republica, o un Prema 
cipe, che le gouerni, © ſolamente la Chieſa, per che hauen- 
Alan babitato ,c5 tenuto Imperia temporale, nõ e ſtataſs; 0 
tente ns ti tal virin,che ell habbia potuto jpg 
tt Xhalia,c farſerie Prencipe, Et non & ſtata dall alem 


eerte r che tn di non perdere il dominio delle 
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be rhe fuſe e ndefſe ad. acre fe 
corte R omana,con | autt Italia, ne 
de Suixeri, i quali boggiſono ſolo pple — quan | 
to alla religione, & quanto a gli ordint 2 econas g 
antichi; & vedrebbe che in poco tempo farebbero pin aliſer 
Tes ee, 
qualunqus altro accidente ,che in qualungue temps vipoteſs. 


ſurgere, 


come i Romani ſi . della Religlone pe 
ordinare la città, & per ſeguire le sb 
e fermare ĩi tumulti. Cap. XIII. 
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nare le città, &. per ſeguere re ore rs 

in Tito Linio ne ſiano molti, nom dimens v . 

tento di queſti. Flauemds create il n. 
buni di poteſta Conſolare, & fuorc on, nan ;& bei, & | 
Heads occerſs quelle anno peſte, 22 2 


prodigy, arono que 4 otcaſione i nobils | 
one i GT ris, | Genie ij e 
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eſpugrnarebbe. ls c de Veiemi 
Ro Albano,legual coſa Safes i ſaldati ae 


faſtrdi della guerra, & dell eſſeais, preſi da queſta — | 


A efpugnare la terra, & ſtettono content1 a ſegurre ſumpre< 
Jatants che ( amullo fatto Dutatere eſpugno detta citta da- 
che lera — ſſediata. Et coſi la rehgione u- 
Ana bene ſioud. &. per la efpugnatione di quelia cui & 
per la reſtulitione de Tribuni nella nobilta, = ſenzadetcs . 
me NN aifficumente fo ſe fryove condotto & 9 fare, 
Non voglce mant are di addurre a queſto propeſuo un al. 
tro 9., Erno nati in Roma 17 tumulti per cagio- 
ne di Terentillo T rehune , volends eli pamulgare certa 
legge per le cagioni,che diſotto nel f 2.2 „ of eee Et 
| prim#rimedsj , che vi vio la | 
Ae. ſertirono in duoi modi. N. 5 Fecers 
vederes Iii Sibillni, e. riſpondere, come alla città, me» 


diante is cui e ſeditione . ſopraſt anans quell anno pericoli ai 


nem perd bs bberta , 5 coſa, anchora, che ſaſſe ſco-. 
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Fugnatione orte Publio Waleris Conſol, ſubuso furs 
Confolo Tuo Quantro, rlquale, per non laſtiare 
plebe ine dar _ 7 
1 

cendo che 0 C e 
abandonar e 4% le era obligata a ſcguirla. a che 2 Tri- 


dato Conſois mortu mn a Ii, Nos, nn T ao Liuio ma- 


Eren bones le plcbe pauru dle „valle piu toffs 
obiaire al ———ů— in ſane 


re deila antica ee parole. Non dum hæc, 
quæ nune tenet 


— — 
rut, nec interpreta bi ue iuſiurandum, 
S leges eke . aua allhor a co- 
N e apls: 3 3 ne neee 
(4770 3 giuramenti, & _ 
on pod , 
lor aignita, ſe accordarono col (i Fu 
end di quello c — 1 —— 
Tune s conſols per vm anno ref Mae 


ri la plebe alla 
— ulta, che en eſſa eſſe mai no harehhe vints,. 
I Romani interpretauano gli Auſpicij ſecondo la 
- neceſsita,& con la prudenza moſtrauano di of- 
ſeruare la — quando sforzati non hoſſet. 
jm 1 & $Salcuno Cp. K l te la diſpre. 
7 puniuano. ura 
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moerti love eſſorriti, & i loro capitani, & efſendo ftati vit* 
ti i loro contpagni, come Toſcani, Francuoſi , & Umbrc. 
Nec ſuis, nec externis viribus iam ſtare poterant, 
tamen bello non abſtinebant, adeo ne infeliciter 
quidem defenſæ liberatis tæd ebat.& vinci, quam 
non tentare victoriam,malebant. Cie. Et erano 
uenati s tale, che non poteuauo ne con le propric forze , 1 
eum ie altruimanteuerſi, IN ondimeno le arme non 46 
biandonauano ; nulla curandoſi di hauere hauuto -infelice 
auenimento.in difender la liberta; & volende piu toſto eſſer 
vinti, che rimaner di eſp̃erimentare ſẽ eſſi potenans acqui- 
ſtare lavittoria. Oude fatto i ultima proua. Et perche ei ſar 
peuano, che a voler vincere, era neceſſario indurre oft inatia= 
pe nelli animi de ſoldaati, e che a indurla non v'cramegiior: 
nrx xo, che la religiane, penſarono di rinouart un antics. la- 
roſacrificio,wediante Ouio Patt io lers ſacerdote : il quali 
07 dinarono in queſts forma, che fatto il ſacrificio ſolennt, & 
fatto tra le vittime morte, C gli altari acceſi giurare tutti i 
dell ofſercits di non abbandomare mai la fa, citerons 
i foldati ad uno ad uno, c tra queili altari nei me ⁊a di piu 
{enturioni con le ĩ p̃ade nude in mano gli facenane prima iu 
rure, chs non ridi rebb ono coſa, che vedeſſins , 0 ſentiſſins 2 
dlipoi conparole eſſecrabili, & uerſi pieni di ſpauento op 

ceuano giurarr, & promettere alli Dei deſſere preſti , 
gli Imperadori gli comandaſſino,&+ di non tre ma: 
ſe ual coſamen oſſer uata tornaſſe ſapra ilc 4 
2 e dalle loro flirpe. c eſſendo —— 4. 
toe nen volendi — ſubito da lers (enturioni ern 
morti,talche gli altriche ſuccedeuano poi, mmtpauritidalle fe 

«ypcita dello le giurarono rutri. & per fare queſte 
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veſtirono la muta dipanni bianchi,con & pennacchi 
fora le celate, & caſi ardimati ſi 7775 —— Aguilenia, 
Contra a Coſt oro venne.P apirio, il quale nel confortare i ſues 
ſoldati,ciſe. Non enim criſtas vulnera facere, & pits 
— aurata ſcuta tranſire Romanum pilum. cis. 

erte i = non potrannso ferire, ne i dipenti c- derats 
ſendi ſchifare i colpi dell baſte Romane, Et per debilrare Þ 
ger laueuano i ſuoi ſoldati de nemici 2 il giura- 
mento preſo, diſſe, che quolla era per eſſere loro a timore, non 
a fortex xa, perche in quel — tempo baucuans ad ha- 
were ſpauento de citradini, & de gli nemigi, Et venuti al oe 
fiitto furons ſuperati i Saniti,perche ls virti Romana, & il 
timore conce puto per le paſſate rotte,ſupero lng oſti- 
natione eſſi poteſſemo hauere preſa per virt# della religiones 
& per il giuramente — — — 
nom parue pot ere rifugto,ne. tantara altr⸗ 
Alisa poter — 4 . perduta virth, 
lebe dimoſtra a pieno, qi et. 
diance la religions bene vſer a. queſta parte 
teſte pcraurtura ſi richie derebbe efſer poſt tya le coſe 2 
ſeche, nondimeno dependendo da uns ordime de piu ineper-= 
rants della Republica di Roma, mi e parſs dicommerterlo in 


L per ta dnidne queſts W bauerci 4 
3 vollo. 


rime 


Vn lo vſo aviuete ſotto b 990 
"uh accidentediuenta e | 


ne ele fx ad un 8 
8 es conſernare * e 
2 6 acquifte, —— ls 14 
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cacciata da T arquini,lo dimoſtrano inſiniti eſſempi, chef 
one nelle —— delle antiche biſtorie. Et 4 drfficnl- 

ta eragionenole,perche quel popolo e non altriments, che un 
arninecle bruto,s/quale( anchora che di foroct natura. & ſil- 
ueſtre ia ſtato nudrito ſempre in carcere , & in ſernunt 
che di poi laſciato a ſorte in vna campagne libero, non eſſen 
do uſo a paſcerſi, ne ſapendo le canerne dous ſi babbia a rie 
fuggire,amenta preda del primo, che cerca rincatenario. 
Queſts medeſimo interniene ad uno popo lo, ilquale efſends 
Uſs 4 viuere ſotto i gouerni di altri, non ſapende ragionare 
ne delle difeſe,o off eſe publiche non conoſcends i Prencipi,ne 
eſſendo conofcinto da lors,ritorna preſto ſotts vn giogo, ius 
le il pin delle volte e pin graue, che quello, che 1 — innanxi ſi 
banxena leuato dal collo, & trouaſi in queſte dbſpiculta, anche 
ra che la muterie non ſia in tutto corrotta. Perche vno pope» 
lo, doue in tutto è entrata la corruttione non pus non che pic. 
ciol tempo ma punts viuere libero, come diſotto ſi diſcorrers. 
Et pero irapionamenti neſtri ſono di quei popoli, doue la cor. 
—_—_— fra on — — 14 pin Re buone, 
0. Ag omnyeſ! critta vn altra diffient. 
145, l. — e, che lo ſtato, che peas libero, ſi fa — — 
ci, e ven oh \ emici,partigi n ci gs ah N 
tano tutti coloro, che delle ſi ato tirammico fi — gu. 

cendoſs delle rice hex ⁊c del Prencipe, a qu uli eſſendo volta 

viuere contenti, ¶ ſono forza 

cla tiranmide per uon 


e, & determ 
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ft quelle commune vrilita, che del vinere libero ſi trahe, nem 
e daalcuna(mentre che ella ſi poſſiede) conoſeinta ; laquale 
e, di potere godere liberamente le coſe ſue ſenza alcuno ſeſpet- 


per aſſicurare 
bauende 


* 


is dehole il ſuo pre. 
habhia, c cercare ds 
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ehe ſino diuenuti della loro patria tiranmi) dico, chi debbe 
efſaminare prima quello, che il Popolo dcſidera, e tronerrl 
ſempre, chei deſidera due coſe luna vendicarſi contra a colt 
ro, che ſono cagione che ſia ſeruo, l altra, di rihauere la ſua li. 
berta.eAl primo deſiderio il Prencipe puo ſatisfare in tutto, 
al ſeconds in parte. Quanto al primo, ce n lo eſſeripio a pn 
Fo.Clearchotiranno di Eraclea efſends in eſilto, occorſe che 
per controuerſia venuta tra il popolo, & gli ottimati di Era- 
cla, ehe veggendoſi gli ottimati mferiors, ſi volſono a fauo- 
yore Clearcho, e congiuratiſi ſeco lo miſſono contra alla diſe 
poſitione popolare in Eraclea, & telſono la liberta al popolo in 
modo, che trouandoſi (learche tra la inſelentia de gli ottimo 
ri, quali non poteua in alcun modo ne contentare, ne correg- 
30 la rabbia de popoleri che non poteuano ſopportare ls 
auere perduta la hberia,delibero ad vn tratto liberærſi dul 
faſtidio de grandi, & guadagnarſi il popelo. Et preſa ſepru 
queſto conueniente occaſione taglid a pez ⁊i tutti gli ortimiati, 
ma con una eſtrema ſatiifattione de popolari. Et coſi egh per 
gueſts via ſatisfece ad una delle veglir, che hanno 1 popoli, 
cios di vendicarſi. Ma quanto all altro popolare defiderio ds 
ribaxere la ſus liberta, non potendo il Prencipe ſatisfargh, 
Abbe efſaminare quali cagioni ſono quelle, che gli fanno de- 
ſiderart d'effere ler & trouerrà che vna picciola parte di 
doro deſidera deſſere libera per commandare, Ma tuiti gli 
altri, che ſono infiniti deſiderano la liberta per viuere ſicu- 
ri,Perche in tuiri le Rep. in qualungue modo orilinat E, 'as 
Hadi del cam une non aggitingono mat qu ra, f bin 
nta fey e picriolo numero & favil 
Emargli via, o co fur ler parte di ri q 


Px I M o. 24 

tent a ſua fi comprends la ficurta vniuerſale . Et quando 
ons Prencipe faccia queſto, & che il popolo veg ga, cheper 
accidente neſſuno ei non rompa tals leggi, commeiera in 
breue tempo 4 viner ſicurs, & contento. In eſſenpio ci d if 
R egnd di Francia, il qualt non vius ſicuro per altro; che 
per eſſerci quei Re obligati ad infinite leggi, nelle quali ſi cõ- 
prende la ſicurtà di tutti i ſuoi popoli. Et chi 1 quello 
ſtate volle che quei Re, dell arme, c& del danaio fuceſſino « 
loro modo, ma che d ogn altra coſa ni ne poteſſino altrements 
diporre, che le ie gi ſi ordinaſſino. Quel Prencipe aduque, 
o quella Republica che non ſi aſſicura nel principio dello ſta- 
to ſuo, conuiene che ſi aſiicurs nella prima occcaſſena, come 
fecero i Romani.Chs laſcia paſſare quella, ſi 2 di nõ 
baxere fatto quello, che doueua fare. E ſends per tanto il po- 
polo Romano anchora non corrotto, quando ei recuperò la li- 
bert, potè mantenerla morti i figliuoli di Bruto ; & ſpenti i 
T arquini,con tutti quei rimedij, & ordini, che alire volte 
ſe ſono diſcorſi. Ma ſe fuſſe ſtato quel Popolo corrotto,ne in 
ds valid 4 mantenerla, 


Roma, ne alt roue ſt trouauamo rime 
come nel ſeguente capitolo moſtremo. 


Vn Popo lo corrotto, venuto inlibert2 ſi puo con 
diffidultà grandiſsima mantenere libero. 
Cap. X V 1 I 0 


Leier neceſſario, o che i Reſt eq 
4 n0#n Roma,e che Roma in breuiſſimo tempo din 


debole e di neſſuno valete; per che con 4 quam 
corrastione, crano vennrique Re, ſe 25 ſeguirati ce 
due gw tre ſucceſſim, & che quella corrutione, aht era in 


bra fuſti 
Kann 
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Wale. 94 perdendo il capo, quandoil buſts ere inters, 
Pattrono facilmente ridurſs a vinere liberi, && ordinati. Ex 
debbeſi preſapporre per coſa veriſſima, che una cittg.corrot« 
6,500 Vie ſocto vn Prencipe, anchorg che quel Prencipe 
FR tuts la ſua ſtirpe 3 penga mai non ſi pus ridurre libe. 
icenuene, chet vn Prencipe ſpenga l altro. Ex ſen. 
ant d un nuouo Signore, non. ſi peſa mai, ſe grala 
bonts d un inſieme con le dirti non la teneſſe libera, M1 4 
dual tanto quella bert quanto durers la vita di quello, 
Cams inte ruenne 4 Siracuſa di Dione, & di Timeleene: la 
Virth de quali in diuerſi temps, mentre viſſero.tenne libera 
ela Oita; morti che fureno, ſiriternò nell antica tiranni- 
de. Ma non ſs ved il piu forte eſſempio , c he quello di Ks 
ms, laquale cacciati i T arquini, pote ſubito prendere , & 
Paurorere qualls liberta. Ma morto Ceſare , morto C. 
Caligula, merts Nerone , ſperta tutra la ſtwpe Ceſarea, 
won Pore mainen ſolewente mantencre,ma pure dare prit- 


Fipio alla bberty. Ne tanta dinerſita di ancnimentoin v- 
na% citta nacque da aliro, ſe nan de nan eſſere ne 
hora corrqtto, c un 
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nendimens voglio a queſto propeſito addurre inanzi i popeli 
conoſciuti ne noſtri tempi. Per tanto dico, che neſſand at- 
cidente (benche graue, & violente ) potrebhe r1durre mai 
Milano, o Napoli labere, per eſſere quelle membra tutte 
corrotte. Il che ſi vide dopo la morte di Filippo Viſconti, 
che volendoſs ridurre Milano alla libertà, non pet, & 
non ſeppe mantonerla. Pero fu felicua grande quella di 
Roma, che queſts Re diuentaſſero corrotti preſto , accione 
fuſſino cacciati, & innanzi che la lors corruttiane fuſſe pa- 
ſata nelle * di quella cuta, la quale corruttione fu ca- 
lione, che gli inſiniti tumulti, che furono in Roma ( hauen 
do gli huons ini il fine bnons )non nocerono , an giouarum 
Republica. Et ſi puo fare queſta conchinſune , che, 
daue la materia & corrotta, le leggi bene ordinate non 
Zionano, ſe gia elle non ſon meſſe da vno, che con una re- 
ma forz.a le faccioffernare , tanto che la materia diuenti 
buona. che non ſo ſe ſi e mai interuemuto, o ſe fuſſe poſe 
ſibile che egle rad. z perche e ſi vode, come poco diſopre 
Aſſi, che una cittd venut in declmatione per corruttiane 
di materia, ſe mai occorre che ella ſi leui. occorre per la vir 
tu d un home, che & vine allbora, nom per {a worth dell uni 
uerſale, che ſoſtenga gli ordins buoni:&- ſabuo che queltale 
e morto,ella ſi ruorna nel ſnopriſtins habito, como interuã : 
ne 4 I bebe la quale lavirth di Epaminunda: mentre e- 
Eli viſſe,pote tenere forma di Republica & di Imperio: ma 
morta quello, ella ſi ritornò ne prinss diſardini ſuoi, La cagio. 


ne 6,che nom pus eſſer um huamo di tanta uita, che'l rempe 
beſti ad ant} ave bene una città lungo repo male an. 
Et ſe vno una lunghiſſima vita, o 


| r 
wor la diſpong 5 vna mance ui laro(come 0 

> game Jrenina, ſe gis con malts. pericalig &. nol 

gere nen ic fapafſe mnaſcore. Per rte; & 
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Nea attitudine alls vita libera , naſce da una inequalits, 
che ᷣ in 2 citth. &. volendola ridurre equale,e neceſſa- 
rio uſare grandeſcims eſtraordinarij,s quali pochi ſanno,o uo 
ghions U — in altro luogo piu particolarmente ſi dira. 


In che modo nella citta corrotta ſi poteſſe mante- 
nere vn ſtato libero eſſendoui, o non eſſendoui, 
ordinaruelo. Cap. XVIII. 


1 O creds,che non ſia fuori di propoſito, ne diforme dalſo- 
preferitto diſcorſo conſiderare, ſe in Una citt corrotta 
ft pus mantenere lo ſtats libero, eſſendoui, o quando e non 
vifiſſe,ſe vi ſi puo ordinare,Sopra la qual coſa, dico, come e- 
2 — dbfficile fare ol uno s ſaltro. & bẽche ſia quaſi m- 
0 244. ola( per che ſarebbe neceſſerio procedere 
gradi — ;r5 corruttione ) nondimeno eſſendo bene 
ragionare d ogni coſa, gon — laſciare queſto indletro. 


Et preſupponge vna citta corrottiſiim4, onde verro ad ac- 
ereſcere piu tale difficulta per che non ſitronano ne leggigne 
oralmi, che baſtine 4 frenare una ninerſale corruttione. 


Per chef 2 i buoni coſtumi 7 mantenerſs, _ P 
ue coſi ls leggi, per oſſeruarſi, hanno biſe 
bneni cofturs;. O * as — gli — 2 i 22 fre 


in ona Republica nel naſcimento ſuo, quando erano __ 

mini buexi,n1n ſono ds poi piu a propoſito, dinenxts c 

ciſti. Et ſe ls ieg gi ſecondo gli accidents in una citta I 

ne, nen uariano mais, rade volte gli ordini ſuoi. Ilebe fas che 

le wnoue leggi non baſtano,per che li ordini, che — fol, 
cerdpemo. Et per dare ad mtendere meglio queſts 

_— Romacera lordine del —— — 

doi be cõ i magiſtrati frenaueno 
mane 14 anttorita del popals, del re 


— 
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Tribans , de i Conſoli; il moto di chiedere,del creave i . 
giſtrati, & il modo di fare leggi. Queſti ardini poco o nuili 
variarono ne i cittadmi,ueriarono ie leggi, che jrenanano i 
citt adini como fu la legye de gli adultery, la Sdtuaria, quei 
le del am bitione, et molte altre, ſecondo che di mano in m. 
no 8 cittadini diuentauano corrotti. Ma tenendo fermigh 
ordimi dello ſtaro, che nella corruttione non erano pi buons, 
quelle leg gi, che ſi rinouauano, non baſtanano a mameners 
£6 buommi buoni, ma ſarebbono bene giouate,ſe con la rino- 
uatione delle leg gi ſi fuſſers rimutati gli ordini. Et che ſia il 
vero, che tali ordm nella citta corotta non fuſſers buoni , eſs 


vede eſpreſſo in due capi principals, Quanto al treave i magt= 


ſtrati, & le leggi. non daua il popolo Romano il Conſolata, & 


gli domandauano ſe non quelli cittadini, che ſe ut giuai 
no degni: & hauerne la repnlſa era ignominioſo:ſi che per eſa 
ſerne gudicati degni, ciaſcuno operaua bent, Diuentd queſts 
mods poi nella enta corrotta pernitioſiſcnmo, percthe no quel. 
li che haueuano piu virt i, ma quelli, che hanenano piu pote- 
. domandauamoi magiſtrati, & gli impotenti (come che 
virtuoſi)ſe ne aſteneuano di domandargli per panra;Veneſs 
4 queſto incumueniente, non ad vn tratto ; ma per i mex xi, 
come ſi cade in tutti gli altri intanuenienti. Perche hauen 
do i Romani domata Þ Africa, & LAſia, & ridotta quaſe 
tutta la Jrecia alla loro ubidienza, er ano dliuemuti ſicuri del 
r — parena loro hauere pin — j _— 
ere fave 4. Queſt 4 ſicurta, et queſta debolezzs 
Menoicy free che popolo — dow il Conſolao;niri- 
 grrdanapialivirth, ma la gratia, tiramio a quei ra- 


gell the meglis ſcpeuano intrattenere gli bnoneini,y = \ 
1 


li altri primi gradi della città, ſe non a quelli che li im- 
dauano. Queſto ordine fu uel prencipio buono, perch# & now. 


N 
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baucuams piu rratia,diſceſers a dargli a quelli,che hantwans 
iu potenza, Tal che i buoni per difetts di this ordine ne ris 
waſere al tutto eſcluſi. Poteua vno T ribuno , & qualunque 
altro cittadino proporre al popols vna leg ge, ſopra laquale 
egi citt adins poteua parlare o in fauore, o incontro, inanxi 
che ella ſi deliberaſſe. Era queſto ordine bueno, quando i cit- 
tadini crano buen: perc he ſempre fu bene, che ciaſtuno, che 

intende vns bene, per il publico lo peſſa properre , & è bene. 
Che cigſcuno ſepra quello peſſa dire lopintone ſua, acciocbe 
il popalo, inteſo ciaſcuno, poſſa poi eleggere il meglio. Ma di- 
nent ati i cittadimi cattiui, dinento tale ordene peſsime,perche 
ſolo i potenti proponenans leg gi, non per la commune liberta, 
ma per le potenx a loro, & contro a quelle non pot eu parlare 
alcuna per paura di quelli . T al che il yopols ueniua o in- 
anato, o iforzaio a deliberare laſuaronina. Era neceſſa- 
rio per tanto, a volere che Roma nella corruttione ſi mante * 
neſſe hbers, chs coſt come haueua nel 


. 


lore moſtro per conietture. Quanto ad innonare queſti ord» 
ni ad vn tratto quando ciaſcuno conoſce, che non ſon bum, 
dico, che queſta inutilita,che facilmenre ſi comſte , & diſfi= 
cile a correggerla, percht a fare queſto non baſta vſare_ter- 
wins ordinarij, eſſendo i modi or dinarij cattini,ma c neceſia- 
rio venir alls eftraordinari⸗ 2 _ violenx a, & all ay- 
mi, & diuent are innan⁊i i ceſa Prencipe di quella 
citta, & poterne diſporre a ſuo Sade Et perche ilriordina- 
re vna Cit al viuere politic, preſuppone vn buoms buons, 
& il diuentare per violenz.a Prencipe d uma Republica, pre= 
ſappene une huamo cattius, per queſto ſitronerra, che radi. 
ſime volte accada che vn huome f dinentare Prencipe 


per Vis catt iue, ancora che il fine ſus fuſſe buono . Et ſe un 
res dinenuts Prencipe voghe operære bene, che gli accade 
mai nell animo vſare quella auttorita bene, che cgli ha mals 


acguiſt ata. Da tutte le ſopraſcritte ceſe naſce la difficuha,o 
inopoſſubilita,che Enelle cuta corrotte a mantenerns vna Re. 
pwablica o 4 crearuela di nuoxe. Et uands pure ella vi ſi ha- 
ueſſe a creare 0 4 — eſſaris rigurlo pin 
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Dopd:yno eccellente prencipe ſi puo mantenett 
vn Prencipe debole, ma dopò vn debole non 
ſi puo con vn altro debole mantenere 
alcun Regno. Cap. XIX. 


Onfidderata la virtu, & il modo del protedere di Ro- 
ne, di Namma, & di T ullo, i prims tre Re Romani, 
f vede, come Roma (ortt vna fortuna grandiſſima, beuends 
il primo Re ferociſſiano, & bellicoſe, I altro quieto, et religio- 
fo, il terxs ſimile diferoc it a Romolo, & piu amatore della 
Euerra, che della pacr. Perche in Rama era nereſſario, che 
furgeſſe ne primi principij ſuoi vn ordinatore del vinere cini- 
le, m era bene poineceſſario che gli altri Re ripigliaſſero la 
virti di Romolo, altrimenti quella citta larcbls dinentate 


effeminata, &- preda de ſuoi vicini. Onde ſi puo notare, che 
vn ſucceſſore non di tama virtù, quanto il primo, puo an- 


tenere vno ſtuto per la virtꝭ᷑ di colui, che I ha retts innãxi et 


godere le ſus fatiche:ma fe gli auiene, o che ſia di lun. 
pe oche depo lui non ſurga —— — virty 
di quel primo, neceſſiteto quel regnoareninare , Coſiper il 
contrario, ſe due lun dopo l alro ſono di gran virth ; ſivede 
Peſſo obe fare cofe grandiſſime, & che ne vanno con la fa. 
me ſino al ciele, Dauid ſend a dubbiofu uno huomo per 
armes ber dottrina,per giudirio eccellentiſſimo , & fu tanta 
le ſua vir, ehe hanendo vints, et abbatturi tutti i ſuoi vici. 
21 # Salomone ſro fighmols vn regno pacifice,quate r 
Eli ſi pote con le urti della pace, & non delle guerra conſer « 
ue, & ſi port godere felicemente la virti di ſo pace. 
Aa non pote gia laſciarlo a Roboan ſus figlinolo, i 

won eſſends per virth ſincile all anole , ne per fortuna " | 


PrIMO..' W 2 


alpadre rimaſe con fatica bered: della eſta parte dtiręn- 


{3 £0 
re Roma; Aa dopò lui ſucceſſe Tullo, il qual ＋ 
fans rracia ripreſe 1 dopò ul x 
_w. Anco, a dalla natura * „che poten v- 
are la pace, & / are la 4. Et prima ſi dirix 
2 — 4 tenere 4 = della on ſubito . come 
i vicini, gindicandole cf eminato, lo ſtimauamo poco, tal 
mente che pentò che 4 valer mantenere Roma, gn 
ud volgerſi alla guerra, & ſimigliare Romols , & ner 
Nam. Da queſto pighno . tutti i Prencipf. | 
che tengemo ſtato , che chi ſomiglers a Num terrs, 
o nan terr4, ſeconds che i tenep1,o le fortuna gh girerd ſotto, 
ma c ; ſorwighera a Romolo, & ſia, come efjoarmate di 
ſrudtx a, & darm, lo terra in ogni mod ſe da una gin 


& ecceſſu forza nõ gli tolo. Ze 


t certamente ſi pres 


L1nk0o 
the ſe Rom ſortiua per terxo ſuo Revihuome, che n 
haueſſe ſaputo con Iarmi renderle la ſua reputatione nom ba 
rebbe mai poi, o con grandiſſima difficulta, potuto pighare 
piede ne fare quell; effetts, che ella fece, Et coſs mentre 
cb ella wiſſe ſotto i Re, ella pertò queſti pericols di rouimare 
ſotto vn Re o debole, o triſto. | 


Due continoue ſucceſsioni di Prencipi virtuoſi 

_ _fannograndi effetti, & come le Rep. bene ord i- 
nate hanno di neceſsit2 virtuoſe ſucceſsioni. Et 
pero gli acquiſti, & augumenti loro ſono gran- 
_ ap. XX. 


P Oi che Roma bebbe cacciati i Re, mancò di quelli pe- 
1 Ticoli, i quali di ſopra ſono detti chi ella portaua, ſuc- 
cedendo in les uus Re o debole, o triſto. Per che Ia ſominu 
delle Inoperio ſi riduſſe ne Conſoli, i quali non per heredita o 
per inganni, o per ambitione violenta, ass per ſuffragy libe- 
11 ne vbeniuano 4 quello Imperio; & erano ſempre hnomini 
eccelletiſſimi,de quali godendeſi Roma la virtu, & la fortu- 
na, di tempo in tempo pore venire a quella ſua ultima grau- 


dex La in altrettanti anni, che ella era ſtata ſotto i Re, Per- 


che ſi vedt, come due continoue ſucceſſion di Prencii vir- 


Filippo ¶ A acrdenia, & eAleſſendro Magno, Il che 


tanto piu debbe fare una Republica hauendo i] mods delle 
” % £2 r 0 ſol | | be / + - f ” „ I . 
virtnoſiſſims , che fons Puno dell arr icceſſors , laquale 
rade ſitce/tionefia ſemyre in ogni Republics bene or- 


Quanto 


* 
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Quanto biaſimo meriti quel Prencipe, & quella 
Republica che manca d armi propric, 
| Cap, XX 1, 


Ebbono i preſenti Prencipi, & le moderne Republi- 
che, equali circa le aifeſe, & off eſe mancano di ſoldats 
proprij, vergagnarſi di loro medeſime, et penſare con lo eſſem- 
pio di Tullo, tale difetto eſſere non per mancamento d hu 
min: atti alla militia, ma per colpa loro, che non hanno ſapu- 
to (are i loro huomini militari. Perche Tullo, eſſendo ftata 
R omain pace X L. anni, non trouò ( ſuccedendo lui nel reg- 
no) huomo, chefuſſe ſtato mai alla guerra, Nondimeno di- 
ſegnando lui fare guerra, non pensò di valerſi ne di San- 
niti, ne ds Teſcani, ne di altri, che fuſſerò conſuets 
ftare nell armi : ma delibero, come huomo prudentiſſimo, 
di valerſi de ſuoi. Et fu tanta la ſua uirtù, che in vn trat- 
to ſotto il [uo gouerno gli potꝭ fart ſoldati eccellentiſſimi. E 
piu uero, che alcuna altra veria, che ſe doe ſono huomini, 
non ſono ſold di, naſce per difetto del Prencipe, & non per 
altro difetto di ſito, o di natura. Di che ce n'e un eſſempio 
frelchiſs imo, Fer che ognuno (a, come ne proſſimi tempi il Re .; 
dIngiilterra aſſaltò il Regns di Fracia,ne preſe aliri ſolda- 
ti, ebe i popols ſuoi. Et per eſſere ſtato quelregno piu, che 
trenta anni ſenx a far guerra, non hiaueua ne ſoldato, ne Ca- 
pita is che haueſſe mai militats ; nondimeno ei non dubitò 
cen quelli aſſa tare vn regno pieno di ¶ apitani, & di buons 
eſſerc iti, igu ali er ano ſtati contiuuamente ſatto le arme nelle 
s dfraha. Tutto nacque d eſſere quel Re prudente 
uomo, & quel regno bene crdinato; il quale nel temps del. 
l pace non intermette gli ordins della guerra. Tn, 
& Epemiinonds Thebani, poi che hebhero libera Thebe 
& trattola dalla ſeruiti * Spartane , !rouan 


e 


F 


in vna Citta vſa a ſeruire, & in mex o di popok effeminati, 
non dubitarono (tanta era la virti loro) di ridurgli ſotte 
Parmi,& con quelli andare a trouare alla campagna gli eſ- 
ſerciti Spartani, & vincerli. Et chi ne ſcriue, dice, come 
queſti due in breue tempo moſtrarono, che non ſolemente in 
Lacedemone naſceuano li huomini di guerra, ma in ogns 
altra parte, doue naſceſiino huomini, pure che ſi trouaſſe, 
chi gli ſapeſſe indirix are alla militiaʒ come ſt vede che Tul- 
lo ſeppe indiriꝛʒ are i Romani. Et Virgilio non potrebbe me- 
glio eſprimere queſta opinione, ne con altre parole moſtrare 
di acteſtarſi a quella, done dice. 
Reſideſque mouebit Tullus in arma viros. 


Quello Che ſia da notare nel caſo de i tre Oratij 
Romani, & tre Curiatij Albani. 
Cap. XXII. 
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* Vlio Re di Roma, && Metio Re di Alba connenners, 
che quel popolo fuſſe Signore dell altro, di cui iſopra- 
ſeritti tre huomini vinceſſero. Furono morti tutti i Curea- 
tij Albani; reſto vius vno delli Oratij Romans , & per 
queſto reſto Metio Re eAlbano con il ſus popols ſog gerto 
ai Roman. Et tornando quello Oratio umenere in Ro- 
ma, & ſcontrando una ſua ſorella, che era ad uno de i tre 
Curiatij morti maritata, che piangeua la morte del marito, 
Pamazzo , Onde quello Oratio per queſto fallo fu meſſo 
in giudlicio, & dopo molte diſpute fu libero, piu per hb priegli 
dil paare, che per li ſuoi meriti. Doue ſono da notare ire 
coſe. Una che mai non ſi debbe con parte delle ſue forze 
arriſchiare tutta la ſua fortuna. L'altya, che non mad, 
in vnacitta bene ordinata i demerits con li merits ſi recoms.. 
penſe- 
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penſano. La ter ca, che non mei ſono i partiti ſani , do- 
ue (i debba , o poſſa, dubitare della inoſſeruand a. Per- 


che importa tanto ad vnæ città lo eſſere ſerua , che mas 
non ſi doueua credere, che alcuno di quei Re, o di quei 
popoli ſteſſers content i, che tre loro cittadini gli haue ino 
ſottomeſi, come ſi vide che volle fare Metio + ilgua- 
le, benche ſabito dopò la vittoria de Romani ſi. confeſſaſſe 
vinto , & prometteſſe la vbidienza a T ullo ; nondi- 
meno nella prima eſpeditione che eft hebbono 4 conueni- 
re contra i Ueienti.ſt vide, come ei cerco d ingannarlo; co- 
me quello, che tardis era aueduto della gran temerità del 
partito preſo da lui. Etperche di queſto terxo notabile ſe 
1 parlieto aſſai, parleremo ſolo de gli altri dub ne ſeguenti 

duo. Capt oli. 


Che non ſi debbe mettere a peticolo tutta la for- 
tuna & non tutte le forze, & per queſto ſpeſſo il 
guardare ĩ paſsi è dannoſo. Cap. XXIII. 


On fu mai giudlicato partito ſauio, menere a pericolo 

tutta la fortuna tua, & non tutte le forze, Qugſto 
ſi fa in piu modi. L vno e, facends come Tullo, & Metio, 
quando e cummiſiono la fortuna tutta della patria loro, & 
la virt di tanti huomini quanti haue ua Iuno & Faltro ds 
coſtoro ne gli eſcercits ſuoi, alla virtù, & fortuna di tre di 
lors cittadini, che veniua ad eſiere vna minima parte delle 
forJe di ciaſcuno di loro. Ne ſt auuiddonos come per 
queito partito tutta la fatica, che haueuano durata i loro 
anteceſtori nell ordinare la Republica per farls viners 
lungaments libers, & per fare i ſuos cittadini dfente 
ſeri della loro lberts, era quaſi che ſila vana, fins 
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nella poten7a di ſipechi a perderla. Laqual coſa da quei 
Re non pote eſſer peggio conſiderata, ( adeſi anc hora in que- 
ſto inconuemente quaſi ſempre, per coloro, che (venendo il 
nemico )2sſegnano di tenere x luoghi difficili, & puardare i 
paſsi.Perche quaſi ſempre queſta deliberatione ſara danno- 
ſa, ſe giain quel luogo difficile commodamente, tu non poteſ 
ſe tenere tutte le ford e tue. In queſto caſo tale partito da 
prendere. Ma eſendo il luogo aſbro, & non vi potendo te- 
nere tutte le for de tue, il partitoe dannoſo. Queſto mi fa 
giudicare coſi leſſempio di coloro, che efſends aſſaltati da un 
nemicò potente, & eßendo il parſe loro circondato da monti, 
& luophi alpeſtri, non hanno mai tentato di combattere il 
nemico in ſu baßi, & in ſu monti, ma ſono iti ad inc ontrarlo 
di la da ei: o quando non hanno volute far queſto, lo hanno 
aſpettato dentro a eſis monti, in luoghi benign, & non alpe- 
ſtri, & lacagione nee ſuta la detta di ſepra. Perche non ſi 
potendo condurre alla guardia de luog hi alpeſtri molti huo- 
mini, ſi per non vi patere viuere lungo tempo, ſi per eſſere 
i laoghi ſtretti, & capac: di pochi none poſuabile ſoſtenere vn 
nemico, che venga großo ad urtarti. Et al nemico facile il 
venire groſſi; perche Iuntentione ſaa e paſſare, & non fer- 
m arſi. Et a chi laſpettaꝰ impoſcibile aſpettarlo groſſo, hauen- 
do ad allog giarſi per piu tempo non ſapendo quando il ne mi- 
co veglia paſſ are in luog hi(come io ho detto) Hretti, & ſte- 
rili, Perdendo adunq̃ue quel paſio, che tu bi haueui preſup- 
poſto tenere, & nel quale i tuoi popoli, & lo eſiercito tus con- 
fidaua, entra il piu delle volte ne popoli, & nel reſiduo delle 
gent tue tanto errore, che ſen da potere eſperimentare la vir- 
ti di eſe, rimani perdente, & coſi vient ad hauere perduta 
tutta la tua fortuna con parte delle tue fore. ¶ ĩaſcuns ſa, 
con quanta difficulta Annibale paſiaſie Falpi,e he divide. 
| no ia 


v la Lombardia dalla Francia, & con quant di iculrd 
paſtaſte quelle, che diuidono la Lombardia daila I ofcana; 
noudimeno 8 Romani Ius pettarono prima in ſul Teſmo, & 
dipos ue l piaus d Are do, & vollon piu toſto, che il loro eſcer- 
cito fſte conſumato dal nemico ne i luoghi, doue potena vin- 
cere, che condurls ſu per Falpt da eſſer diſtruito dalla malig- 
nita del ſito. Er chi leg gerà ſenſatamente tutte le hiſt orie, 
trouera pochiſiimi virtueſi Capitani hauer tentato di tenere 
ſimili paſii, & per le ragioni dette, & perche e non ſi peſtono 
diuidere tutti, eſcendo i monti come campagne, & hauendo 
non ſolamente le vie conſuete, & frequẽtate, ma molte altre, 
lequali ſe non ſono a fore ſtieri, ſono nete a pacſa ni, con Faints 
de quali ſempre ſarai condotto in qualunqut luogo contre 
alla uoglia di chi ti ſi oppone. Di che ſe ne pus addurre vno 
Freſchiſtimo eſiempio. Nel MC C CCC MV. Quad 
Franceſco Re di Francia diſegnaua paſiare in Italia, per ls 
recuperatione dello ſtato di Lombardia, il maggiore fonda- 
mento che faceuano coloro, che erano alla ſua mpreſs con- 
trarij, era, che gli Suieri lo terrebbonoa i pa ſii in ſu mot. 
Et come per es perienxa poi ſi vide, quel loro fondamento re- 


Ho veno: perche laſciato quel Re da parte due, o tre lueghs 


guardats da loro, ſe ne venne per vn altra via incognita, & 
fu prima in Italia, & loro appreſio, che lo haueſsmo preſen- 
tito. Talche eglino iſbigottiti, ſi ritirarono in Milano, 
& tutti i popoli di e ſi accoſtarono alle genti Frã- 
cioſe, eſcendo mancati di quella opinione c huucano, che i 


Francioſi doueſeino eſcer tenuti in ſu gli monti. 
F 3 Le 
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LeRepubliche bene ordinate ordinano premij, & 
pene a loro cittadini, ne compenſano mai uno 
con Valtro, Cap. XAIIII. 


L Reno ati i meriti di Oratio grandiſſimi, haucnds 
L conla ſua virtù vinti i Curiatij. Era flato il fallo ſuo 
atroce, hauendo morto la ſorella. Nondimens diſpiacque 
tante tale homicidis a i Romani, che lo condußero a diſpu- 
rare della vita, non oſt ante, che i meriti ſuoi foßero tanto 
grandi, & ſi freſchi . Laqualcoſa a chi ſuperſicialmente ls 
conſideraße, parrebbe vno eſſempio d ungratitudine, popo- 
lare. Nondimeno cis la eſsaminera meglio, & con meghore 
conſideratione ricerchera , quali debbons eſſere gli ordini 
delle Republiche,biaſimera quel Popolo piu tofFo per hauer- 
lo aſſolto, che per hauerlo voluto condennare. & laragione 
e queſta, che neſſuna Republica bene ordinat anon mas can- 
cello i demeriti con gli merits de ſuoi cittadini. Na ha- 
mendlo ordinati i premij ad vna buona opera, &. le pene ad 
vna cattiua, & hauendo premiato vno per hauer bene 
operato, ſe quel medeſimo opera dipoi male, lo caſtiga ſen- 
« hauere riguardo alcuno alle ſue buone opere. Et quando 
gueFtiordins ſono bene oſſeruati, vna città vine libera molto 
tempo, altriments {rope rouinera toſto. Perche ſe ad 
vn cittadino, che hablia fatto qualche egregia opera per le 
Citta, ſi aggingne oltre alla reputatione, che quella coſa gli 
arreca, uma audacia, & conſidan a, di potere ſenza temer 
pena fare qualche opera non buona, diuent ard in brieus tem- 
po tanto inſolente, che ſiriſeluera ogni ciuilitd. & ben neceſ- 
ſario,volendo che ſiatemyta le pena per le triſte opere, oſter- 
uare i premij per ie buoneʒ come ſi vide che fece Roma.Er be 
che ne Repu. ſia pouera, et peſſa dare poco debbe di quel po- 


co non 
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co no aft enerſr;perche ſempre ogni picciolodeno dato ad alcu- 


no per ricompenſo di bene, ænc hora che picciolo, ſara Nimato 
da chi lo riceue honoreuole, & grandiſsimo. & notiſtima ls 
hiſtoria di Oratio ( ocle, & quella di Mutio Sceuola, come 
lano ſoſtenne i nemici ſopra vn ponte, tanto che ſi tagliaſſe, 
Taltro ſi arſe la mano, hauendso errato, volendo amma are 
Porſena Re deili Teſcani. A ceſtoro per queſte due opere tan- 
to egregie fu donato dal publico due ſtaiora di terra per cia- 
ſcuno. & nota anchor la hiſtoria ds Malke Capitolino. A 
coitui,per hauer ſaluato il Campidoglio da Galls,che vi era- 
no a campo, fu dato da quelli, che inſieme con lui vi erano . 
ſediati dentro, una picciola miſura di farina. Il quale premio 
(ſecondo la fortuna, che all hora correua in Roma)ſu grande 
& di qualita, che moſſe poi Mallio o da inuidia, o dalla (us 
cattiua natura a far naſcere ſeditione in Roma, & cercando 
guadagnarſi il popolo,fu, ſen da riſpetto alcuno de ſuoi meri- 
ti, gittato precipite da quel ( ampidoglis, che egli prima con 
tanta ſua gloria haueua ſaluato. 


Chi vuole riformare vno ſtato antico in vna 
citt2 libera,ritenga almeno lombra de 
modi antichi. Cap. XXV. 


C Olui, che deſidera, a che vuole riformare uno ſta- 
to d una citta, a volere che ſia accetto, & poterlo 
con ſatisfatione di ciaſcuno mantenere , 6 neteſtitato a ri- 
tenere[ombra al manco de mods antichi, acciache a po- 
poli non paia hauere mutato ordine, anchorachein fatto gli 
ordini nuoui fuſſero al tutto diuerſi das paſiati. Perche bs 
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vniuerſa le de gli huomini ſi paſce coſt di quello, che pare; 
come di quello ched anti molie volle fi muouono ptu per 
le coſe, che paiono, che per quelle, che ſono. Per queſta cagi- 
one i Romani conoſcendo nel principio del loro viuere libero 
queſtoneceſrita, hauendo in cambio di vn Re creats duoi 
onſoli, nõ vollono, che eſſe hane ſuns piu, che X11, Littort, per 
non paſſare il numero diquelli, che miniſtrauans 4. Reg 
Oltra di queſto, facendoſi in Roma vno ſacrificio anniuer- 

ſario, il quale non poteua efſer fatto ſe non dalla perſona del 
Re, & volendo i Romani, che quel popolo non haueſſe a de- 

ſiderare per la aſſentia de gli Re alcuna coſa dellãtiche, crea- 
rono vn capo di detto ſacriſicio, il quale loro chiamar ono 
Re ſacrificols; & lo ſottomeſſono al Sacerdote. T almente, 
che quel popolo per queſta via venne a ſodrfarſs di quel ſa- 
crificis, & non hauere mai cagione per mancamento di eſſo 

di deſiderare la tornata dei FA Et queſto ſi debbe of- 

ſeruare da tutti coloro, che vogliono ſcancellare uno antico 
viuere in una citta, & ridurla ad vn viuere nuous, & libe- 
ro, Perche alterandole coſe nuoue le menti de gli huomini. 

ti debbi ingegnare, che quells alterationi ritengbino piu dell 

antico, che ſia poßibile. Et ſe i magiſtrati vri ano & di 

numero, & di autterità, ex di tempo da gli antichi, che al- 

meno ritenghino il nume: & queſto( come he detto ) debbe 
ofſernare colui,che vuole ordinare una potent. a aſſolutæ, la- 
quale da gli auttorie chiamata tirannidezperche debbe ri 

nouare ogni ceſa, come nel ſeguente capitolo ſidira, * 


Vn Prencipe nuouo in vna città, o prouincia preſa 
da lui debbe fare ogni coſa nuoua. 


Qualuns 
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Unalunque diuent a Prencipe o d una città, o di vn 
ſtato, & tanto piu, quando i fondamenti ſuoi fuſſens 
debols, & non ſi volga o per via di Regno,o di Republica 
alla vita ciuile, il megliore rimedio, che egli habbia a tene- 
re quel prencipato, e (eſſendo egli nuous Prencipe) fare ogus 
coſa di nuous in quello ſtato, come à nelle citta fare nuoni 
gouerni con nuoui nomi, con nuoue auttoritâ, con nuoui huo- 
mini, fare i poneriricchi, come fece Dauid, quando ei 
diuentè Re. Qui eſurientes impleuit bonis & di- 
uites dimiſit inanes. Edificare oltra di queſto nudue 
citta, dufare delle fate, cambiare gli babitatori da un lus. 


go ad vn aliro, & in ſomma non + coſa ninna intat · 


ta in quells prouincia, & che nd ne grado, ne ordine, 
ne ſtato, ne ricthex⁊a, che, chi la tiene, nan la riconoſca da 
te. Er pigliare per ſua mira Filippo di Macedonia padre di 
A leſſandro, il quale con queſti modi di pirciala Re dinemdi 
Prencipe di Grecia, Et chi ſcrine di lui, dice, che tres 
mut gli huomini di prouincia in prouintia, come i Man. 
drianttramutang lo mandrie loro. Sono queſti madi cru- 
delifiimi , & nemici di ogni viuere non falamente ¶ hri- 
ſtiano, ma humano. Et debbegh qualunche , huomo fuge 
tre, & volere piu toſto viuere prinato, che Re, con tanty 
rouina de gli huomini , Nondimenso colui, che non vnole 
pigliare quella prima via del bene, quando ſi voglia mant 
tenere, conuiene, che entri in queſto malt. Ma gli bnowie 
ni pigliano certe vie del mex xs, che ſono dannoeſiſime; per. 


che non ſanno eſſere ne tutti buomi, ne tutti cattiui, cams nei 


ſegnente capitolo per eſſempio ſi nroſtrera. 


Sanno rariſsime volte gli huomini 


eſſere al tutto 


triſti, o al tutto buoni, Cap. XXVII. 


Let 7! 
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P Apa Giulio ſeconds andando nel M DV aBologna, 
per cacciare di quello ſtato la caſa de Bentiuogli la qua 
le haneua tenuto il prenci pato di quella citta cento anni, vo- 
leua ãchora trarre Giouanpagolo Baglions di Perugia, del. 
la quale era tiranno, come quello, che haueua congiurate 
cõtra a tutti gli tiranni, che os cupauano le terre dells ¶ hie- 
ſa : & peruenuto preſſo a Perugia con queſto animo, & 
deliberatione nota 4 ciaſcuno, non aſpetto di entrare in 
quella citta con le eſſercito ſuo, che lo guardaſſe, ma vi en- 
tri diſarmato, non oſt ante, che vi fuſſe dentro Giouanpa- 
gels con gente aſſai, laquale per difeſa di ſe haneua ragu- 
nata. Si che port ato da quel furore, con il quale gouer- 
naua tutte le coſe, con mylice ſua guardia ſi rimeſſe nel- 
le mani del nemico, Male dipoi ne mens ſeco , laſciando 
vn gouernadore in quella citta, che rendeſſe ragione per la 
ieſa. Fu notata de gli huomini prudenti, che col Papa 
erano, la temerita del Papa, & la vilta di Gieuanpagole 
ne poteuano ſtimare, donde ſi veniſſe, che quello non baneſ- 
ſe cen (uaperpetuafama oppreſſo ad un tratto il nemico ſuo, 
eſe arricchito di preda, eſſendo col Papa tutti gli Cardinals, 
con tutte le ler delicie. N Ci poteu⸗ credere, che ſi fuſe 
ſe aſtenuto o per bonta, o per conſcienza , che lo riteneſſe. 
Perche in vn petto d vn huomo ſcelerato , che ſi teneua la 
ſorella, che haueua morti i cugini, & i nepoti per regnare, 
now poten ſcendere alcuno pietoſo riſpetto. Ma ſi conc hiu- 
fezehrpli huomini nom ſanno eſſere honorenolmente triſti, 0 
perfettamente buoni; Et come vna triſtitia ba in ſc gran- 
dex Na, oꝭ in alcuna parte generoſa, egli non ui ſanno entra- 
re. Cofi Giouanpagols ilquale non Pinan eſſer inceſts, & 
publico parricida, nom ſeppe, o (a dir meglio) non ardi (ha- 
wendone giuſt s occaſiane) fare una impreſa, dene ciaſcu- 
* : FS 
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no haneſſe ammiraro [animoſuo, & haueſſe di ſe laſciat o 
memoria eterna : eſſendo il primo, che haueſſe dimoſtro 4 
i Prelati, quanto ſia da ſtimar peco, chi viue, & regna, co- 
me eſſ, & haueſſe fatto una coſa, la cui grande a haueſſe 
ſuperato ogni infamia,e ogni pericolo, che da quella poteſſe 
dipendere. 


per qual cagione i Romani furono meno ingrati 
a gli loro cittadini, che gli Athenieſi. 
Cap. XX VIII. 


Valunq ue legge le coſe fatte dalle Republicke trauer. 
Q:: in tutte qualche ſpecie de ingratitudine contra 4 
ſuos cutadini, ma ne trouerra meno in Roma, che in Athe- 
ne, & parauentura in qualunque altra Republica. Et 
ricercands la cægione di queſto parlendo di Roma, & ds A- 
thene, credo accadeſſe, perches Romani haueuano men 
Cagioni ai ſoipettare de ler cittedmi , che gli eAthemeſs, 
Perche a Roma ragionando di lei, dalla cacciata de i Re in 
fino a Silla, & Mario, non fu mai tolta la libertà, da alcu 
no ſuo cittadino, in modo che in lei non era grande ca- 
gione di ſolſpettare di loro, & per conſequente di offender- 
gli inconſideratamente. Interuenne bene ad Athene il 
contrario, per che eſſendole tolta Ia liberta da Piſiſtrato 
nel ſao pin fiorito tempo, & ſotto uns inganno di bonta, 
come prima ella diuenne poi libera, ric ordandoſi delle in- 
giurie ricenute, & della paſſata ſeruni, dinenne aire 
vendicatrice , non ſolamente de gli errori , ma dell em- 
bra de gli errori- de ſuoicittadini. DiquinacqueTeſulig, 
TER : * 
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& Ia morte di tanti eccellents buomni. Di qui Pordine dell 
Oſtraciiſimo; & og ni altra violen xa, che contra i ſuoi Ot. 
timati in varij tempi da quella citta fu fatta, Et è veriſ. 
ſimo quello, che dicono queſti ſcrittori della cinilita,che i po- 
poli mordono piu fiera mente poi che efjt hanno recuperata 
la liberta,che poi che l hanno conſeruara, Chi conſidera 
adunque, quanto è detto, non biaſimera in queſto eAthe- 
ne, nelaudera Roma. Ma ne accuſera ſolo la neceſ3i. 
14 per la dinerſita degli accidenti, che in queſte cittd nac- 
quero. Perc he ſi vedra, chi conſiderera le coſe ſettilmen- 
te, che ſe a Roma f. ſſe ſtata tolta la libertà. come ad A.- 
thene, non ſarebbe ſtata Roma piu pia verſo i ſuoi cit- 
tadini, che ſi fuſſe quella. Di che ſi puo fre veriſima 
coniettura, per quello, che occorſe dopò la cacciata der Re 
contra 4 Collatino, & 4 Publis Valerio : de quali il pri- 
mo (anchor che ſi trouaſſe a liberare Roma ) fu mandato 
in efulio , non per altra cagione , che per tenere il nome 
de T arquini, L'altro hauendo ſolo dato di ſe ſo petto per 
edificare vna caſa in ſul monte Celio , fu anchora per eſſere 
fatto eſule. Tal che ſi puo ſtimare ( veduto quanto Roma 
n in queſti due ſoſpettoſa, & ſeuera )cbe ella harebbe vſata 

atitudine , come Athene, ſe da ſuoi cittadini, 
come quella ne primi tempi, & innanxi allo augumento ſuo 
fuſe lara ingiuriata. Et per non hauere a tornare piu ſa- 
pra queſta materia dell ingratitudine, ne dro quello che oc- 
Correranelſeguente capitolo. 


Quale ſia piu ingrato, o vn popolo, o vn Prencipe. 
Cap. XIII of Th 
E# mi pare apropoſito dalla ſopraſcritta materia di di- 
ſcorrere, qu ale vſi con may giori eſſempi que fra — 

| titudi- 
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| ff ritudine,o vn popolo, o un Prencipe. Et per diffutare me- 
Elio queſta parte. dico come queſto vitio dell ingratitudine 
naſce,o dall auaritia, o dal ſoſpetto, Perche quando 0 un 
popolo, o vn Prencipe ha mandato fuori vn ſuo Capitano in 
ona ſpeditione impcrtante doue que] Capitano ( vincendo) 
ne habbia acquiſtato al ai gloria, quel Prencipe, o quel popo- 
los tenuts all incontro a premiarlo : & ſe in cambio di 
remis o eilo ds honora, o ei loſende moſſo dall auaritia, 
von volendo ( ritenuto da queſta tupidita ) ſatisfarb, fa 
uno errore, che non ha ſruſa, ani ſj tira dietro vna infa- 
mia eterna. Pure ſi trouano molti Prencipi, che ci pec- 
cano. Et ¶ornelio Jacuo dite con queſta ſententia la cagione. 
Procliuius eſt iniuriæ, quam beneficio vicem exol- 
uere, quia gratia oneri, vltio in quæſtu habetur. 
Coe, L'anmo e piu chino alla ingiuria, che al beneficare 
altrui; perche ulbeneficio e tenuto a graue a, & la vendet- 
ta a guadag no. Na quaudo ei non lo premia, o( a dir me- 
glio ä moſſo de auaritia, ma da ſoſpetto, all ho- 
ra merita & il papolo, &. il Prencipe qualche ſcuſa, Et di 
queſte ingratitudini vſate per tal cagione ſe ne leggono aſſai. 
perc he quel capit ano, ilquale virtuoſamente ha acquiſtato 
vn imperis el ſuo ſignore, ſuperando i nemici, & riempiendo 
ſe di gloria, & i ſaoi ſoldati di ric che e, di necesſina & con 
i ſoldati ſuoi, & con i nemici, & con i ſudditi proprij as quel 
Prencipe acquiiFa tanta reputatione , che quella vittoria 
non puo ſapere di buono a quel Signore, che lo ha mandato. 
Et perche la natura degli huomini ambitioſa, C- ſoſpetta, 
& non ſa parre modo 4 niſſuna ſua fortuna, 6 impoſſibile 
che quel ſeſpetto, che ſubuo naſce nel Prenci &. - la 
vittoria di quei ſus ( apitano, non ſia da quel medeſime 
accreſciuto per qualche ſus made, o termine v/ato S 
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ſelentemente, tal che il Prencipe non puo penſare ad al. 
tro, Che afficurarſene, Et per far queſto , penſa o di 
farlo morire , o di torgli a reputatione, ch ei ſi ha 
guadagnato nel ſuo eſſercito, o ne ſuoi popoli , & con o- 
ni induſtria moſtrare, che quella vittoriae nate non per 
la virt di quello, ma per la fortuna, o per la viltà de nemici, 
o per la prudenza degli altri capitani, che ſono ſtati ſe- 
co in tal fattione. Poi che Veſpaſiano, eſſendo in Giudea, fu 
dichiarato dal ſuo eſſercito Imperadore, Antonio Primo, 
che ſi trouaua con vm altro eſſercito in Illiria, preſe le parti 
ſue, & ne venne in ſtalia contra a Uitellis, ilquale regna- 
u Roma, c virtuoſißimamente ruppe due eſſerciti Vitel- 
liani, & occupo Roma, tal che e Mutiano mandato da 
Ueſpaſtano trows per la virtù di Antonio acquiſtato il tut- 
to, C vinta ogni difficultd, Il premis, che e Antonio ne 
riporto , ſu, che il Mutiano li tolſe ſubito la vbidienxa 
delle ſſercito, & a poco a poco lo riduſſe in Roma ſenza alcu- 
na auttorit a, tal che Antonio ne ando a trouare Veſpaſia- 
vo, il quale era anchora in Aſia , dal quale fu in modo ri- 
ceuuto, che in breuißimo tempo ridotto in neſſuno grado, 
quaſi difperato mort, Et di queſti eſſempi ne ſons 
piene I hiſtorie. Ne noſtri tempt , ciaſcuno che al preſen- 
te vius, ſa, con quanta induſtria, & virti (onſaluo Ferran- 
te, milit au. io nel regno di Napoli contra 4 Francioſi per 
Ferrando Re di Ragona, conquiſtaße, & vinceſſe quel reę- 
no; & come per premio di vittoria ne riportò, che Ferrand 
ſi parti da Ragona & venuto a Napoli, in prima gli lend l 
vbidiend a delle gent: & arme, di poi gli tolſe ie forte xc, 
G appreſse ne lo mend ſeco in Spagna, doue poco temps poi 
inhemorate mor;, & tanto adunque naturale queſto 


erte ue Prencipi, che von ſe ne poſiono difendire, &i 
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impoſſibile, che eſt vſino gratitudine « quelli, che con vitta- 
ria hanno fatto ſotto l inſegne loro grandi acquiſti. Et da 
quello, che non ſi difende vn Prencipe, non emiracolo , ne 
coſa degna di mag gior conſideratione ſe un popols non ſe ne 
difende. Perche hauendo una citta, che viue libera, duos 
fini; Ino lacquiſtare; i altro, il mantenerſi libera, conuie- 
ne che neil una toſs , & nell altra per troppo amore erri. 
Quanto agli errori nell acquiſtare, ſe ne dia nei luogo ſuo. 
QOuanto agli errori per mantenerſilibera, ſono tra gh aliri 
queſti, di offendere quei cittadini, che la douerebbe pre- 
miare, hauer ſoſpetto di quelli, in cui ſi doverebbe confidare. 
Et benche queſti modi in vna Republica venuta alla cer- 
rottione, ſiano cagione di gran mali, & che molte volte pin 
teſto ella viene alla tirennide , come interuenne à Roma 
di (tſere,che per forza ſi tolſe quello, che la ingratitudino 
gli negaua : nondimeno in vna Republica non corrotta ſo- 
no cagione di gran beni, & fanno che ella ne vine libera piu, 
mant enendoſi per paura di punitione gli hnomins migliors, 
& meno ambitioſi. Vers e, che fra tutti i popoli, che mai 
hebbero imperio, per le cagioni di ſopra diſcorſe, Roma fu la 
meno ingrata, perche della ſua ingratitudine ſi puo dire, che 
non ci ſia altro eſiempio, che quello di Scipione, perche Corio- 
lano, & (amille furono bandits per ingiuria, cho lu & 
laltro haueua fatta alla plebe. Ma all vno non fu perdo- 
nato, per hauerſi ſem pre riſerbato contra al popelo Iauimo 
nemico, laltro non ſolamente fu richiamato, ma per tutto ii 
tẽpo della (ua vita adorato, come Prencipe. Ma la ingratitu 
dine vſata « Scipione nacque da vn ſofjettoche i cittadini 
cominciarono hauer di lui, che de glaliri nã ſi era kauutogil 
qual nac que dalla graderza dei nemico, che Scipione haue- 
u Vine 
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vinto, dalla reputatione, chegli haueua data la vittoria di 
ſt lunga, & pericoleſa guerra, dalla celerità di eſſa. da i fa. 
uori, che la giouentu, la prudenJa & laltre ſue memorabi. 
li virtuti gli acquiſtauano. Le quali coſe furono tante, 
che, non che altro, i magiſtrati di Roma temeuano della 
ſua auttorita : la qual coſa ſpiaceua a gli huomini ſaui, co- 
me coſa non vſata in Roma. Et parue tanto eſtraordina- 
rio il viuer ſuo, che Catone Priſco riputato ſanto, fu il pri- 
mo a fargli contra, & 4 dire, che vna citta non ſi pot eua chia 
mare libera doue era vn cittadino, che fuſſe temuto dei 
magiſtrati. Tal che ſe il popolo di Roma ſegut in queſto caſo 
bopinione di ¶ atone, merita quella iſcuſa, che di ſopra ho det 
to meritare quei papolo,& quei Prencipi, che per ſoſpetto ſo- 
uo ingrati. ( unchiudendo adunque queſto diſcorſo, dico, che 
vſandoſi queſto vitio dell ingratitudine o per auaritia, o per 
faſpetto, ſi vcdrà, come i popoli non mai per I auaritia, lo uſa- 
reno,c per ſoſpetto aſſai manco, che i Prencipi, hauendo me- 
no cagione di ſoſpettare, come toſto ſi dira. 


Quali modi debbe vſare vno Prencipe, o vna Rep. 
per fuggire queſto vitio della ingratitudine , & 
qual quel Capitano, o quel cittadino, per non 
eſſer oppreſſo da quello. Cap. XXX, 
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\ 7 N Prencipe, per fuggire quefta neceſsita di hauere 
2 « viuere con ſoſpetto, o eſcere ingrato, debbe perſonal- 
mente andare nelle eſp̃edittoni, come faceuano nel principio 
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; ,ques Imperadori Romani, come faaitempinoſtriulT urco, 
E came hanno fatto, & fanno quelli,che ſono virtuoſi. Per- 
Fhe vincendo;lavloria;&Tacquits? tutto loro. Er quan- 
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do nem vi fand( eſſendo la gloria di altrui)non pare lors pate= 
re vſare quello d non ſpengons in — glo- 
ria, che effi non hanus ſaputo guadagnarſi, c diuentare in- 
grati, & ingiuſti. Et ſenza dubbio a ore la loro perdi· 
ta, che il guadagno. ma quando o per — — oper poca 


prudenxa e fi rimangono a caſa ocioſi, & mandano vn ca- 


pitano, io nõ ho che precetto dar loro altro che quello, che per 
lor medeſimi ſi ſanno. Ma dico bene a quel ¶ apitano, che 
giudicandso io. ch ei non poſſa fug gire i morſs della ingratitu- 
dine, che faccia vna delle due coſe, „ ſubito depo Is vitteria 
 laſeileſſercito , & rimettaſi nelle mani del ſuo Prencipe, 
guardadoſs da ogni atto inſolente o ambitioſs, accio che quel 
lo Fjogliato d ogns ſoſpetto, habbia cagione o di —__ 0 
di non l eſfenderlo:o quando queſto non gli paia di fare, prẽ- 
da anime ſamente la parte contraria, & tenga tutti quei mo 
di, per ls quali creda, che quello acquiſto ſia ſus proprio, & 
non del Prencipe ſuo,facendoſi heniuoli i ſoldalti, & i ſuddi- 
ti, & fatcia nuaiilaicitie coi vicini, occupi con li ſues hno- 
nini le fortex ⁊e, corrompa i prencipi del fs eſſercito, & di 
quelli, che nõ puo corropere fa ¶ſicuri, & per queſts modicer 
cli pumire il ſuo Signore di quella ingratitudine,che eſſo 
gli uſerebbe. Altre vis nd ci ſono ma come di ſepra ſi 2 
gli huomini non ſann eſſere ne al tutto triſti, ne al tutto hue 

ni. Et ſempre interuiene, che ſubits dape la vittoria, ſaſciaro 
lo eſſerrito up voghono,portarſi modeſtamente non poſſons, 
Hare termini vis icti, & che babbians in ſe honoreuoir non 
ame. Talche ftando dubbiaſi tra quolls oro dimena, & 
guefts vitio dell ingrato, nom ſi puo dare il O_o 1 
e Mc cid che vada, c. ni —— | 
ditiame ſue efſendo neceſſitata 4 mãdare vn ſus cittauens, 
mien per ttoiche per rimadio is le dia ebe c_— 
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deſimi modi, ehe tine la Rep. Romana, ad efſer meno ingra- 
ts, che l altre. Il che nacque da i modi del ſus gauerno, per 
che adoperandoſi tus ta la citta, & i nobili, & 1 gnobili nel 
la guerra, ſurgeua ſempre in Roma in ogni eta tart buomini 
vurtuoſi, & ornati di vari vittorieʒ che i popols non haueua 
cagione di dubitare d'alcuno di loro, eſſendo aſſai, & guar = 
dands I vno l altro. Et in tanto ſt manteneuano int eri, & ca 
Perto di non dare ombra dalcuna amb:tione, ne cagione 
popols, come ambitioſi, di offendergli; che venends alle 
Dittatura, quello mag gior gloria ne riportaua, che piu to- 
ffo la deponeus. Et coſi non potendo ſimili modi generare 
ſoſpetto non generauano ingratitudme. In modo, che vna 
Rep, che non voglia hauere cagione di eſſere ingrata, ſi deb - 
be goxernare come Roma. Et uno cittadino, che voglia fug- 
grre quei ſuoi morſi, debbe ofſeruare i termini oſſeruati da 
cittadini Romani. 

Che i capitani Romani per errorgggmmeſſo, non 
furono mai eltraordinariamee ici „ne furo- 
no mai anchora puniti, quando per la ignoranza 
loro, o triſti partiti preſi da loro, ne fuſsino ſegui 
ti danni alla Republica, Cap. XX XI. 


Romani non ſolamente (come di ſopra hauemo diſcorſo) f 
reno manco ingrati, che laltre Republiche, ma ſurono an- 


I , 


chora piu pij, & piu conſiderati nella punidne de i loro Capi. 
tani reel — altre. Perche ſe il loro error 
J, faſſeſtat per malitia, eſſi lo caſt igauano humamamemte: Ie 
| 5 ghera per ignorant a, von che lo puniſcins, e lo premianans, 
F bonorauauo. Oueſto modo del procedere era bene tonſi- 
Aerato da lero : perche e giudicauano, che fuſſe di tanta 
is pertanxa a quelli, che gonernauane gli eſſerciri loro, ſ ha- 
were animo libero, & iſpeduo, o ſenxa altri 3 
. 


Herti nel pigliare i partiti che non volenono ar iungere 


* 
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va coſa per ſe ſteſſa difficile , &. pericoloſa, nuoue difficul- ; 


14,0, | ole z pen ando che agtiungendoueli, neſſuno po- 
615 eres the . mas CE net . 2e T4 
mandauano vno efſercite in Grecia contra 4 Filippo di Aa- 
cedonia,o in Italia contra ad Annibale, o contra a quei po- 
poli, che vinſono prima; Era queſto Capitano, che era pre po- 
ſto à tale eſpẽ ditione, trauaglialo da tutte quelle cure, che ſi 
arrecauano dietro quelle facendt, le quali 2 graui, & ins- 
portanti/iime. Hora ſe a tali cure ſi fuſſino ag giunti piu e ſ 
ſempi di Romani, che eglino haxeſſino ae 1, 0altriments 
mort: quelli,che haucſoino perante le giornate, egli era im- 
poſs: bl. ebe quel Capitano tra tãti ſofpetti poteſſe dellhera- 
re ſtrenuamente. Pero guidicando ef11,che a queſti tali fuſſe 
aſai pena la vergopya dello hauere perduto, non gl vollono 
cen alira maggior pena sbigottire, Uno eſſemspio ci e quanto 
allo errore comeſſo nõ per igæoranx a. Erano Sergio, & Ver- 
ne 4 campo a Uei, ciaſcuns prepeſti ad vna parte dell eſ 

cito, de quali Sergio era all incontro, onde poteuano venire 
Teſcani, & Veromie dall altra parte. Occorſe, che eſſendo 
altas Sergio da i Faliſci, c“ da altri popoli,ſapporto d iſſe- 
re rotto, & fugato prima, che mandare per auto a Vergi- 
uio. Et dall altra perre Nerginis aſpei tãdo, chi ei ſi humiliaſſe, 
volle piu toſts vedere il 1 della patria ſua, & la reui 
ra digliello eſſerrito, che ſoccorrerli, («ſo veramere eſsepla- 
re, & triſte, & da fare nd buona coniettura della Republics 
Nomana: ſel uno, c I altro non fuſſero 72 N Fre , 
che diue un altra Tebis. barebbe puniti di pena capi. 
tale, quella gle punt in danari. Iiche nacque, nen perche 1 pec- 
Cari loro nõ merit ſſino maggior punitione, ma perche 5 Ro- 


2 . 


Pe gif Aricht cer lors. Er quado & er: per nerd, ne 
os bello effempid, che quello 2 per le 1 


8 
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mani vollens in queſto l, ber le ragioni gia dene mateus- 


L IIe 
rita del qual vag eſſendo rettis Romani a Canne da Auni halt 
done. quella R epublica periò pericolo della ſua libert2 1724 
reno perche vi fu ignoranza, & non maluia, nen ſolamente 
cen lo caſtigarono,ma l honorarono, & gli ando incontro nel 
la ternat a ſna in Roma tutte er dine Senaterio,ch- no le po- 
tends ringratiare delle z,uffa , lo ringratiarono che egh era 
rorriato in Roma, c non ſi era 222 delle coſe Romane. 
Quads Papirio ( ur ſore uoltua fare morire Fabio, per haue. 
re contra al ſus cõmandamento cambattuto co i Sanniti,tre 
Faltre ragioni,che dal padre di Fabio erano afſe ate 5 
all oſt inatione del Dittatore, erans, che il Popelo R om 
in alcuua perdita de ſuoi Capitani non bauen fate * 
quello, che Papiris nella vittoria voleua fare. 


Vna Repu. o ynoPrencipe non debbe differire a 
beneficare gli huomini nelle loro nece ſsita. 
Cap. 1 XXII. 
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non hars teco oblige aleuno. Et la cagione pere be a i Roma- 
ni ten bene queſto partits fu,perche in ft att eru nuouo, &- 
non per anchors fermo, & hanea veduto quel popolo, come 
nan ſi erano fatte "gg! in beneficts ſuo,come quella della 
appellag gione alla Plebe, in modo, che ef pore perſuaderſi,che 
quel bene che gliera fatto, non era tanto cauſato dalla venue 
ta de nemici, quanto dalla difpoſircone'del Stnuto, in beni- 
ficarls,Oltra 4 queſts le memoris de i Re era freſca, dai 
quali tran ſtati in molti modi vilipeſti, & ingiuriati. Et per 
che ſemili cagioni arcapgions rade vole, occorrera anchora 
rade volte, che ſimih remedy gioxino. Pero debbe qualungue 
tiene ſtato, coſi Rep. come Prencipe Sonſiderare innã⁊ i, quali 
tempi gli poſſono venire adoſſo contrarij, & di quali huami- 
ni ne tempi aunerſi ſi puo hauere di biſoguo & 2 viuere 

ron loro in quel modo, che giudica( ſopra vegnenao qualun - 
gue caſo) 


ere neceſſitato vinere Et quello chs altrimenti ſi 
83 o Prencipe, o Rep. c“ maſſimamente vn Prencipe, 
| 2 oi in ſal fatto rrede quands il pericols ſeprauiene, co i be 


neficij riguadagnarſi gli huomini, ſe ne — — omar non 
ſo te non [e nt afſicurs,ma accelers la ſit ronina, 


Je yno inconueniente e creſciuto o in vno 
ato,o contra ad vno ſtato, è piu ſalutifero parti- 
to, temporeggiarlo, che vrtarlo. Cap. XXIII. 


C Reſcendo la Republica Roman in ripmtatione,forza, 
& imperis,i vici, j quali prima non haxeano penſato, 
quanto quella nuona Republica poteſſe arrecare loro di den- 
no, cominciarno( u rd 4 conoſcers Fervore loro: & vo- 
kndd rimediare 4 quello, che prima nen hautano rimediato, 


# unirono bin quarentpopoh citro 4 Roma, onde i Romam 
4gh ell. 


lore ne gle import anti pericolij ſi 
7 C0 = 
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volſano a creare il Dittatere,ciac dare podeſia ad uno luna. 
mo, che ſenza alcuna conſulta poteſſe deliberare, & ſemx a al 
cunæ appellaggione poteſſc eſſeguire le ſue dehberations.. 71 
quale rimedio, came all nora fu vtile, e fu cagione; che 
vunceſſero i ſapraſt aus periceli:coſs fu ſempre vtiliſimo in tut- 
74 ques accrdets, chr neil augumenta dell Imperio in qualun 
gue tempo ſargeſemo cãtro alla Republica Sopra quale ac- 
cidente e da diſcorrers prima, come quands uno inconutni- 
ente, che ſurga o in vna Republica, a cantra ad una Republi- 
ca canſato da cagione intrmſeca, o eſtrinſeca, d diuentato ta- 
ro grande, che e cominci a far gaura a ciaſcuno, è molto piu 
ſecuro yartito tempore g giarſi con quello, che tentare di eſtin 
guerlo. Per che quaſi 7 coloro, che tentano ãmorx arlo, 
fama le ſue forxe maggiori, &. fanno affretare quel male, 
che da quello ſi ſapett aua. E di queſti ſimili accidẽti ne naſa 
cono nella Repub, piu ſpeſſo per cagions intrinſeca. che eſtrin- 
ſeca. Doue make uolte o e ſi laſcia pigliare ad uno cittaain 
piu furʒe, che non è ragioneuole, o c ſi comincia a Corropere 
vna leg ge. laquale è ii nerus, c la via del viuere libera. Et 
laſciaſs traſcerrert que ſto errore in tanto, che egh e piu dan- 
noſo partito il valerui rimediare, che laſciarlo ſegnt. Et 
tanto piu e difficile il conoſcere queſti inconneniets quando e 
vaſcano, quanto e pre piu naturale a gli huamimi fauorire 
ſempre i principij delle caſe : & tali fauers poſſono piu che in 
alcuma altra coſa, nelle opere, che paiano che hab biano in ſe 
qualche virths, &. ſian operate da giouani. Perche ſe in au 
Rep. ſi vede ſurgere vn giouane nobile, il quale habbia in ſ 
virti eſtraordim aria, tutti gli occhi de cittadini ſi camincia- 
no 4 voltare verſo lui, & concerrone_[enz.a alcuno riſpetto 
ad bonorario,in mode che ſe in quellac punto, d; ambiione, 
„Actor ati i fauori, a la natura, & queſto accidem - 
itz, viene ſabito in luggodche quando i cittadmi ſi 2589757 ee 
' "Shgerroreloro,h anno pochi rimedij ad ouuiarui. Et vo 
x ques 
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© gueitanti,che gli hanno, operarli non fauns altro, ehe 
lerare la poten⁊ a ſua. Di queſto ſe ne potrebbe adaurre aſe 
{as efſempt, ua io ne _ dare ſolamente uno della cinta 
noſtra. Coſimo de Medici, dai quale la caſa de Medici nella 
noſtra cutta he bbe il principio della ſua gramdex xa, venne in 
tanta riputatione col fauare, che gli detie la ſua prudenx a, et 
la ignoranz de ghaltri cittadini, che ei comincidò a fare pan 
ra allo ſtato, in modo, che altri cittadini grudicanans l eſfen.- 
derlo pericolaſo, & il laſciarlo ſtare coſa pericoliſſima. Ma vi 
rnende in quel tempo Nicolo da Vr ano, ilguale nelle coſe ci 
nili era tenuto huomo e pertiſſimo, et hauẽdo fatto il primo 
errore di no conoſcere i pericoli, che dalla reputatione di Coſi- 
o potenans naſcere mentre che viſſe, non 2 mai, cho 
ſi faceſſe il ſecondo, cioè, che ſi tẽtaſſe di velerlo ſpegnere giu- 
dicãdo tale tẽtatione eſſere al tutto Ia rouina dells ſtato lero, 
come ſi vede in fatto, che fit dopò laſus merte. Perche no offer 
uando quei cittadini, che rimaſono, qucſto ſuo cõſig lis, ſi fecig 
us forti contra a ¶ uſimoʒ & lo cacciarono aa Firenze, Donde 
ne nacque, che la ſua parte per queſta ingiuria riſentitaſi. po 


co di pos lo chiamò et lo fece Precipe dalla Republica: alſuals 


rado, ſenza quella mamifaſt a oppoſitiene, nom [arebbe patuts 
1 o med A 4 Aale can (e ſare, 
che fuuorita da Pompeia, c da glialiri, quella ſua virtuſs co 
nerti poco di poi quel fauore in paura, di che fa teſti monis (8 
cerone, dicẽdo, che Pompeio haueua tardi cominciata a temer 


e para fece, che penſarono 41 rinredij. et gli ri- 


medij, che feciono, arcelerarno la ronina della laro Rep. Dice 
4 * queſti mali, qu 


adligur, che dipoich'egli 6 difficile co 
ds "wry R My I vna imganno, che ti 
fanole coſe in principio + pin ſauis partits in tchereggiarle, poi 
che elle ſi conoſcono,che lappuguarie. r giado 

0 per lero me r ſe af 
5 4 


44 
acce- 
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pin tempo. Et in tutto le coſe debbono aprir gli occhi i Pren © 
cipi, che diſegnano cancellarie,o alle forʒe & impeto loro op- 
perſi, di non dare loro in cambio di detriments augumento\ 
& credendoſoſpingere,vna coſa, tirarſela dietro, ouero ſoffo 
rare Una piznta con anneſfiarla, Ma ſs debbe conſiderare be 
ve leforze del maggiore, & quando ti ved ſuſſiciente a [4 
mario, metteruiti ſenza riſpetto; altrimenti laſctarlo ſtare, ne 
in alcun mode tentarlo,perche interuerebbe, come diſopra ſi 
eſcorre,Ch- come interuenne 4 vicini di Romaza i quali, poi 
rhe Roma era rreſciuta in tanta poten da, era piu ſalurifers 
con li modi della pace cercare di placarla, & ritenerla a di- 
tro che co modi della guerra farla penſaro a nous ordini, & 
nuoue difeſe. Perc he quella loro congiura non fece altro, eb 
fark piu gagliardi, & penſare a modi nuoui, mediante iquali 
in piu brewe tempo ampliarono la potenxa loro. tra quah fu la 
creatione del Ditt atore, yer loquale nuouo ordine non ſolams 
fe ſuperarono i ſopraſt anti peri coli ma fu cagione di aum 
a #1finits mali, nequali ſenza quei rimedio quella Republics 
farebbe incorſa. . 


La auttorità dittatoria fece bene, & non danno alla 
Republica Romana, & come le auttoritati, che i 
cittadini (i tolgono, non quelle, che ſono loro da 
i ſuffragij libexi date, ſono alla vita ciuile perni- 
cioſe. Cap. Xxxiiii. | 

E, Sono ft ati dannati d alcmmo ſcrittore quei Romani che 
1 ronartneinguellatittailmode dicreare if Dittative, 
|} comeroſacbe; ene col tempo della tirannide di Re- 
., Allegande,cometiprime tirammo, che fuſſe in quella cim, 
remands ſetro queſto title Dittatorio,dicendo, che ſe nn 
There nen barebbe potuto foto a 

are la ſua trramide. Laqual * 


Pao. 3 
fu bene da c oli, che tiene 
ri dogm ragione crealuta. 


aer fie 

— anne non fu il eee 
del Dittatort, che ferna Roma, ma fu | auttarita pre = 
A dello Imperia ſein Re. 


Ja da i cittadini per la 
na fuſſe mancato il nome Dirtatorio, ne harrevhon preſo uvm 
ono i nomi, 


altro:perche ſono le for xe, che facilmente 5 acquiſt 
non 6 ons os ffi vede,chel Dirtatore wentrs che fu 
dato ſcrondo gli ordins prblice, & won per anttorita propria, 
fece ſempre bene alla cittd. Perche e nuocemo alle Rep 3 mas 
Liftrats,che ſi fanno, ex I aurroritati, che ſi danno per viteſ> 
fr aordinarie non quelle che vengono per vie ordinarie. Cm 
ſi vede che ſegu in Roma in tanto proceſſo di tempo, 
alcuno Dittatore fect ſo non bene alla Rey. Di che tt ne (ond 
gion euidenteſſime. Prinaperehe a nolere che vn citt adi. 
no poſſa oſfendere, c * auttorit 4  eftraordinavia, con 
viene, chyegli habbia molte qualta,le quali in 14 Rep. non 


cerrotta non puo mai hauore, perche glebifogna, eſſere ricebiſ 


imo, & bauv re aſſai adberenti,& partigianisquill mo Fe 
hauere, dous le leg gi ſi oſſeruano, et quan pure vr 
ſe fomils — n modo formidabili ohe i ſuffrayj . 
beri nõ concorrono in ꝓuelli. ob di queſto il Dits tore” era 
— tempo, c wo in perpetuo, & per auuiare ſolaments 4 

cagione, m ——— era create, Et laſua auto- 
Ning wy ee — hberave per ſe ſteſſo circa i modi 
ee eee 
eee ee eee 
che fiſſe in diminutisn dolls ftato,come farebbe ſtars corre 
aurtorith al Senate 0 al poyole Adiefare gh or dini dani dela 
citta, & fune de nuoui, in ——— — 
po della ſus dittaturu, & Tauttorita linitats, 
& il ooo Romano nb corrotto, ara impeſſi 


Err renee hig Hefe 


che mai 


an. 7! 
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de. ebe ſe giond. & veramite fra gli aliri ordini Re 
mani queſto d uno, che merita eſſere conſiderato, et mmm. 
ato fra quelli, cbe farono C4 gione dena Hader xa di tãto { ws 
perio:perche ſenza vn ſimi: ordine le citta con diffientta vs 
ſeranno de gli accidenti eſtraor dinarij;perche gli ordini cen 
Heti nelle Rep. che hano il moto tardo( nõ pot endo alcune co 
2 275 alcuno magiſtrato per ſe ſteſſo operare egui coſa, m 
auẽdo in molte coſe biſogno I uno dell altro, perche nel ræc- 
cox Lure inſieme gueſti voleri va tempo) ſeno i rimedij loro pe 
ricoloſiſſimi, quando eſſi hãno a rimediare 4 una coſa, che nã 
fi tq;o: & perole Rep. debbono tra loro ordini hauere Un 
mile modo, e la Rep. Uinitiana( laquale tra le moderne Rep. 
7 eccellite)he —_ anttorita 4 pochi cittadini,ohe = 
ogni occarret[enz iore Coſult< tutti d'accorde poſſans 
2 . _ ep. manca vn ſimil mode, 
E neceſſario,s ſernads gli ordinigroumare,o per no rouinare, 
rempergli. e in vna Rep. non vorrebbe mai accadere coſa, 
che co i modi cftraordinary i haueſſe a gouernaro: perche an 
chora che il modo eftraordinario per alhora faceſſe bene ri. 
dimeno l eſſempio fa male;perche (i mette vn uſanx a di rom 
pero gli or dini per hene, che poi ſotto quel colore ſi rõpeno per 


© * 


male. Tal che mai nõ ſia perfetta una Rep, ſe com le lepgiſue 
n baproxiſto a tutto, e ad ogni act idente peſte il ranedio, 
& dato il med 4 gouernarlo: et pero conc hnudendo dico, eh 
. ne pericoli non hanno rifugis d al 
| 2 autt ori ati, ſepre ne graui aceiditi roui- 
neramus. E. da notare in queſts nuouo ordene il mods dello 
eleggerls quanto de i Romani fu ſauiamento prbuſftoʒperche 
nds la creatione del Dittatore con qualche vergegna dri 
9 — della citta exp — una vbidi- 
emx a, come gli altri; e& preſapponendo che di queſto haueſſe « 
 Weſcere iſdagus fra i cutadimi, vollono, che * ons 
$ _- gegger 
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eleg gerlo fuſſe ne i Conſoli;penſando che quand lo aceidente 
veniſſe che Roma haueſſe 77 — di — — podeſta e 
haueſſino a fare volentieri, e facendols eſſi cbs daleſſi. lor me 
no;perche le ferite, & ogn altro male, che I huomo ſi fa da ſe 
volontariamente, & per elettione, dolgono di gran lunga me- 
no, che quelle, ohe ti ſono fatte da altrui: anchora che poi ne 
Eli ultimi tempii Roma ni vſaiſino in cambio del Dittatore 
di dare tale auttorita al ¶ Molo co queſte parole, Videat cõ- 
ſul ne Reſp. quid detrimenti capiat. cios. Vegga il (7. 
ſolo,che la Rep. non riceua alcun danno . Et per torxare alla 
materia noſtra, conchiudo, come i vicini as R oma cercands 
opprumerli, gli feciono ordinare non ſolemente a poterſy difen- 
dere, mai potere con piu forz.4,con pin conſiglio, & con piu 
aut torita offender loro. | 


. 
; 
p 
— 
ö 
| 


La cagione, perche in Roma la creatione del De. 
cemuirato fu nuociua alla libertà di quella Repu 
blica, non oſtante, che fuſſe creato per ſuffragij 
publici, & liberi. Cap. xxxv. 


Pare contrario Agel che diſopra e diſcorſe, che quelle 


0 buo 
Ian d 
et guello 


Ro then into po rere 
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Mane quell de i Dieci maggiorr. Perche , creato il Dir. 
Fatore, rimenexans iT ripuni;s Conſoli il Senato con la loro 
axttorita,neil Dittatore Is poteua torre loro. &. ſe gu Ba- 
weſſe potuto priuare vno del Conſolats , uns del S enato, ei 
den poteua anmull are Vordine Senatorio, &. fare nuoue legoi: 
* mods che il Senate, i Confol, & i T ribuni reftando Con 
Fauttorita loro, veniuauo ad eſſere, come ſua guardia à far. 
lo non uſcirs della via diritta, Ma nella creatione te 3 
Digs occorſe tutto il contrario; perche eſii annullarono i 
Conſob,es- i Tribuni, dertono loro aurrorita di far leg gi, & 
V altra coſa, come il popols Reman, Tal che tronandoſs 
ſenza Conſoli, ſenz a Tribuni, ſenza appellaggiont al po- 
polo, &- per queſto non uenendo ad hauere ee , Of 
poterone il ſeconds anno, moſſi dall embitione di «A, ppio, di- 
wentare inſolenti. Et per queſto ſi debbe notare, c he quand. 
755 Erro abe uma aurroritd Aua di ſuragij liberi non c 
de mai alen Republica, ſi 


e, ee Ay 
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fa amici, & partigiani, ne 75 nuoce 0 eſſer pourere , © non 
hauere parents; percne le ricchex xe, & ogns altro fawere ji 
bits gb corre dietro, come particolarments nells creations di 


dett: X.diſcorrems, 


ol 


Non debbono icittadini,che hanno hauutii mag- 
giori honori, ſdegnarſi de minori. Cap, XXXVI. 


Aueuano i Romani fatti Marco Fabis, et G. Ma. 


* - 


I nilio ( onſoli, & vinta una 7 oſiſſima giornata cou 
Ira 4 Fn & gb Etruſci, ne — 9 —— Quinto 
Fabio, fratello del Canſolo, il quale l anns d auanti era ftats 
Conſolo. Done ſi debbe conſiderare, quanto gli oras i ds 
quella cittd erano ati a farla grande, & quantolaltre Re- 


ello e 


eranxa dibbe hauore vna R 


— 
* 
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derata, Ex quendo in Roma fuſſe ffata ls coſnetndin ,quale 


ein Uinegia, && nell altre Republiche, & regni modern,,cht' 


chi era ſtato una volta Conſolo, non voleſſe mai pin andare' 
ne oh: eſſerciti, ſe non Conſelo ne ſarebbono nate unfinite coſe 


in dufauore del viuer libero, & per gli errori che barebbono 

fati ob huomini nuoui, & per Iambitioue, che eſſi harebbo - 

no potuto ſave meglio, non hauendo huomini intorno, nel co- 

Petite de quali ei temeſſiuo errare, & coſi ſarebbero venuti 

2 piu ſciolti: il che ſarebbe tornato tutto in dam pu- 
0, 


uali ſcandali partori in Roma la legge Agraria, 
come fare vna lep e in vna Republica, che ri- 
1 aflat indietro, & ſia contra ad vna con- 
uetudine antica della città, è ſcandaloſiſs imo. 
Cap. XXXVII. | 


combattere per neceſſita, combattono per ambirione, 


laquale tanto potente ne petti humant, che mai 4 ualun- 


ue grado efſi ſalgono, non gli abbandona. Lacagione è, per- 
eee 
Ane ca, & non poſſano conſeguire ogni ceſu. Tal 
che een ſempre mag giore il deſiderio, che la potenz.a dell 
cqueſtare, ne Viſults Le mala cantentex A di quello che ſĩ 
Meal, & Le poca [atisfattione d eſſo. Da queſts naſce il ua- 
Frere della fi una loro. perche deſiderãdo gli buomini parte 
ee i perder cee 
f — ne, & ala 0 quale 1 | wy | 


* 
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di quella prouincia, & leſſaltatiame di quella ara. Que 
diſcorſo hs fato, perche alls Plibe Romana e . 
curarſi di nobili, per la creation de T ribuni, alqua . 
rio fu coſtretta per neceſrita; che ella ſubito (ottenut o quello ) 
cominciò a combattere per ambitione,et volere con la nobil« 
14 diuidere gli hon ori, & le ftanze come coſa ſtimata pin da 
gli huomini. Da queſto nacque il morbo, che parterꝭ la con- 
tetiome della legge Agraria. Et in fine fu cauſe della 8 
tione della Republica Romana, Et perche le Republiche he- 
ne ordimate hanno a tenere ricco il publics, et i loro cutadini 
poueri, conuenne, che fuſſe nella citta di Roma difetto in 4 
ſta leg ge laquale o non fuſſe fatta nel principio, tn,mode che. 
ella non ſi haueſſe ogni di aritrattare , o cis ella ſi if eriſſe 
tanto in farla, che fuſſe ſcandaleſo il rignardarſs indietro, o eſ= 
ſends oraimæta bene da prima, era ftata poi dall uſo corrotta. 
T alche in qualunque modo ſi fuſſe, mai non ſi parlò di que « 
ſta legge in R oma,che quella citta non andaſſe ſottoſapra, 
Hantha queſta leg ge duoi capiprincipals, Per ſ ums ſi ab- 
newa, che non fi poteſſe poſſiders per alcuno cittadino piu che 
tami ingeri di terra. per lo altro, che i campi, di e b 
10719 5 nmici, ſi diuideſeino tra il popolo Romano. venue per 
tanto & fare di duoi ſorti offtſe a i nobili: perche queilli ch 
peſſedenans piu heni, non permctteua la legge;iquals ereno la 
or parte de nobils,ode ne huueuano ad eſſer prius : fr 
4 tra la plebe i beni de nemici, ſitogliena a quells Ia 
vis dell arricchire. Si che venedo ad eſſere queſte 7 . 
« huomini petit, et che pareua loro cotraſt adola A / fre il 
publico,quelizq; volta( come 6 derte) ſi ricordaua, Adana ſot- 
toſeyra quella citta et i nobili co patienx a, et induſt mali tips, 
K.. gee aque Trobe, 
he la proponeuafi opponeſſe vn altro T ribuno,o tal volta ce- 
p madre via ¶ dlonia in — 2 he fi. 
44 
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LIT 
diftrebuire, come interutnne del dub en 
le ſurgendo queſta diſputa della lege ſi mando in que 75 
go una ¶ ulania tratia di Roma, alls quals i confugnalh . 6 
ro Contade. Daue T its Liuis uſa um termius | 
diæendo che con difficulta ſitrouo in Romas chi deſſed [ nome | 
per ire in detta Colonia, tanto era quells plebe piu gronta 4 
volere defiderare le coſe in Roma, che a poſſederle in Antio. 
Andò queſto bumore di quejtalegge cos tranaglinndeſs vn 
tempo, tam che i Romani Commorarore a condurre le loro 
Ami nelle eſtrems parti d Italia. e fuori d Italia. depo al- 
qual tempo parue, che ella reſtaſſe. Iiche nacque, 8 
campi chs poſſedenano i nimici di Roma, fend aiſcoſti da 
gi occhi della Plebe , & in luoge , doue non gliera facile il 
colrinarſi,ueniua wen 4d Herne deſidereſa » Cf anchors 5 
Romans erane mens punitori de loro nemici in ſimul modo. 
Et quands py Nuno alcuna terra dei ſuo Calado, vi 
anto che per tali c queſta leg ge 
fette, — — fine 4 Gracchi, da — endo 
poi ſive ind al turto lo lbertd Romans. Perche tro- 
os, la petenza de ſuoi aunerſarij; & ſi acceſe per 
odio tra la Plebe, il Senato, che ſi venue all 
arms, &. al ſangue, fuor dogus modo, & A ciutle,. Tal 
che wor potends i publici magiſtrati _— ui c ſperando 
pix alcuma delle fartioni in quelli, ricorſe a rimeds . 
& — parti pensò di farſi 4 che la 
aeſſe. Purnaums in queſto ſcandalo, & diſordine la P 
* _ - 096 rage a Mario , — che ella 2 


| PN o 
& vabiardifortuna,rimaſe ſuperiore la nobibd. Niſefcit ar- 
nag q a tenepa di (tare, & its Þ onopte; per- 
briorhun's Ciſare cupo alla narte diAdarin or Pewpre di 
quella di Sills, venendo alli mani riniaſe Juperiore 4/ees 
j uale fu primo tirauns in Roma, tal che mas non fu poi li- 
bera quallæ vita. Tale udunque principio, & fine hobbe is 
leg ge Agraria, Et benche normoſtraſsimealtroue com Li- 
nuwgie dr Ronsa, tra il Sento, C- la Plabeiy, mantepeſſers 
lahera Roma, per naſcere da quelle leggi in fanore. della bin 
berta, & per queſts paia difirme a tale conchinſione il fine 
di queſta lg ge Agraria, dico, come per quaſkow. mij ani r- 
mau de tale opmione; perche eglic ranta:l amibitione de 
grands,che fo per varie vir et in vary modi ella nam in una 
citta chatruta, toſto riduce quella citti alls rew 1 


haueſſe ſempre fremato I am 


0 reins 9 
ee. 


*. 4 * 7 
F _ 
4 | 
. 
- 
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liche debo li ſono e * & non 
Hang mai alcu- 
che da eletti- 


LeRepub!l 
i ſanao deliberare: & ſe e wy 


no 3 = da ne 


E, gene Rane una grauiſſuma peſtilenta , 
rendo per queſto a. i Volſci, & 4 Legs the . 445 
vhiatyilrenpo di fe gueſts due 


atere oppreſſar Roma, 
popoli to grofiifrimo c 72 rcits aſſaltarono i Latmi, & gli 


Hernie &-guaſtardo il loro pacſe, furono coſtretts i Lari. 
oma, & pregare, che 


e Ae feels entendere aR 
Juſſer» ffs da Romani, a i quali,eſſendo i Romans Oe 
— ; ifþoſero che pighaſſero partito di difen 
& con le loro armi,percbe eſſi non — 

r. Done ſs conoſce la generoſit & la prudemaa 
— & come ſemyre in ogni fortuna volle — 
— — delle deliberationi,che h _ 


oy run ſi vergoguò mai deliberare una c 
Ke of x. divinere, 6 d alire delibereioni 


EEE lie ne comandana. Queſto 


. 
* al che ad uo Senato, 
— — di e, cadere e 


ce loro tele Ma quello 
ro lee | "rac debbono gindicare,& ſempre pr 


_ 
meghore; perche male gi 9 + ra 


5 na, Moi ſudaiti; mals g ſapeua, che ſi armaſii n 
| re; per le rapioni dette c per molte alt, cha ſi in 
— onde bee, 
F. . 4, il nemics. eddoſſe s 
ind — . 
<= mg 10 1 be 
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dhſabidito per neceſtirtd, non ſi aue c Taſiino a diſabidire 
per elettione. Et benche queſtopaia partito, che do ciaſcu- 
Rn. doucſſe of ier preſo: ee eee 
malt gonſiglunte, non gli ſanno pigliarr, ne ſi ſanno bonora- 


re div neceſrits. Haueua ii Duca Valentino preſo Fa- 


enxa, & fatto piegere Boldgna 4 fli accordi ſuoi, dipoi dipai vo- 
lendoſene tornare a Roma per la Feſcana, mmi iu Firpm- 
ze vno ſus hamo a demandare il paſſe per ſe; & per 5 ſua 
eſſercito. ( onſaltaſſo m Fi renxe, come ſi 5 Fee en 
nare queſta ceſa, ne fu mai conſigliaro per ee 
—— In chte non ſi ſe ſegut ii modo Romans: pert he eſſendo il 
Duca metiſiimo, & Et ſorentim in modo diſarmati, che 
non gli pateuano vietare il naſſare, era molto pin hbonore lors, 
—_— che paſſaſſe cd permiſcione di quelligcbe ere 
perche,doke vi fu al tutto il lero vituperio, :farebbe;ſta 
perte minore, quando lo —— — 3 


Male piu cattiua parte, che babbigno'e 2 
— Che rae 17 - 


Liwzo 
fede del Re promerteſſe non la mttter in mne 


ma che topo quattro meſi. . eee fu 
— * tutto rifiutata, in modo che ſi 9 — 


darui a camps, partifiene con vergogna.. Ne ſu o 
i pertiro per alta cagione, cbe per diffidere della t feus de 
Res comt qurili che per deboleJJ a di conſiglio ſi erano per 
FN. a wefturlle mani (ue,+ 7 altra parte nou ſe ne fida- 
nannt vedeuans, quanto era meglio, che i M poteſſe ren- 
deres ig d eſſenaoni dentro, & non la rendendo, ſcoprire 
nme e vb non la haueudo poterla loro promiteere,” &- 
tolmoffere fn c ati cõperare quel'e promeſſe, Tal che molts 
piu utifarente hure bbhono fatto a cvnſentire, che Beumonte 
Ahuueſſe ſotto. nualunque promeſſa vreſa,come ſe ne vide le- 
ſperietiza Meme! M D. che eſſendoſi ribellato ¶Arex- 
W jours ſoutorſo de Frorentini mandlato dal Re di Fran- 
cia Moni — gente Francrſe. il quai piunto pro 

pinguo dd Arcxzo Hopa paca tempo commu praticare ar- 
ps; auer, equal ſarto certa fede woleuemo dare 
la terra a ſimiitudin do Piſani. fu rifutato im Firenze tale 
pærtita Il che veg gende Monſignor lubait. c perendoghs, 
come't Fiortntins ſe ue intexdeſrins poco, Commincio 4 te- 
nere il [edn mu 44 ſe, 927 pareicip tiene de 


meentro in 2. \ fucendvinte- 
ferns: matti;cFnom Sintende- 


-Phe uvolewans Ares, ace 

. — EEE 4 
N Men rat deute, r efuoricNonfs re " 
a i tanto che ſicbbobbe.che ſe B 


cho 


Aa i Fiore 


P WIA o. Ft 
Eecoſoper tornare 4 propoſito, Ie Re pb liche irreſalute non 
partiti buons, ſc non per forza, per rene la debo- 
E lee nen te laſeia mar dekberare, done d,glenno dub- 
bio. c e bbis non é cancellatu da una v be le 


fſoſpinge. * ſempre mai ſoſpeſe. 


In diuetſi pc p oli ſiveggono ſpeſſo i medeſimi acci- 
enti. Cap. XXXIX. 


Si conoſce facilmente per chi corſſdera le coſe preſents, 
& lantiche, come in tutte le citta, & in tutti i Papers 
ſono quei medeſimi a) derij, 4 qaei, ' med;ſimi bum 772 
come ui furono ſempre. f . ch'eglie fac coſas che- 
mina rũ diligenxa le coſe paſſate, prenedere in gn 10 5 h- 
cale future, & farui queols;: 1 6% he da 10 ant ic hi fo ono 
ſtati uſati,d nou ne trouanda ge gli aſati, penſarue de 
per la ſimilitudine de gli accidenth, 4 4 4* e 
ſiderationi ſono "We a. leggezd ſex 
no anteſe, non ſona canoſcuu pany erna, ne 
ſempre ſono ; medeſims ſc aud 6inogniterpe.. auge ia 
phy Firenzs dopoil A 4 er duto parte Us 7 
ape. Piſa alrre t LN 24 
been, chi [occupa 
Fete ud, che ſi en 7 5 elne 
cun fruttb. Dall ee nn layer af 
e ole, 
n «v7 magiſtrate « 


bene a ite, 
ap fur OOTY vn ellen 
gre che auf ec 


— 
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rantd che hanendoſi arifare, non ſe gli feceroylieumbiz'&- 
laſtiateſ ſpirare,ſicommiſero [attioni ſue alla i. La. 

ione fu tanto pernicioſa, che nom ſol 0 

«(come ſoninerſale ſi perſuades | 

quell; huomini, che co prudenz.a Famminiſtrauans, ne ſegu 
tanto diſardine, che olire a Piſa, ſi perde Are o, & molti 
altri luigbi in modo che rauatdutoſi il popolo dell exrove ſus, 
& come la cagione del male era la febrr, & non il medico, 
rifece il magiſtrato di Dieci. Q urſto medeſimo humore ſi / 

OL 1323 contra al nome de (onfols, perche veggenda 
ole naſtere I una guerra dalalrre, & non porter mai 
15 Aue e doncuano pen ſare, ce ella naſceſſ dambiti- 
ene di pitini, c he gli volta anb epprimere, peſenana naſteſſe 
dall anubicdane de nobili,che non potendo dentro in Roma 
caſtiga 14 Plebe difaſa dalla podeſta Tribunitia, la volena» 
6/7 TOR fuori di Roma ih z ({onfolt per opprimerle, 
25 ella non Hanel einto alruno. Et penſarons per queſts, 
he fo r onſols , 0 regolare i in modo 
i e, che cen bange auttorits ſoprail popole 
; ne * caſa, 11 prime he tenth queſta | eee vne 
i 3 qhale aneus, che fi doiitſiera crra- 
bor ie Dein, che debt ino conſuleraye Ae 

4. 7 Us Limit la, [tbr ger Mi le nobilta', 

1 N Irs 
.. ey p | fe pin alcuna'pr ado "in 
Pulp, Fix nondimin ES 
"In fee ſhe eee 

qual Faltro or dis: 8 erer Tn ga pee 
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V diſcorrere particolarmente ſopraghacciden- 
/ tigghe nacqueroin Roma per le creations del Dece- 
uirato, non mipare ſouerchio narrare prima tutto quella, 
che ſegus per ſamile creatiane;C di poi diſꝑtare quelle parts, 
che ſons in eſie attioni natabili , le quali ſono molte, & di 
grands conſideratione, caſi per coloro, che vogliono mante- 
nere vna Republica lihera, come per quelli che diſegnaſſi- 
us ſommetterla ; perche in tale diſcorſo ſi vedrauno moltt er 
rori fatti dal Senate, dalla plebe in drsfangre della bber- 


ALLIS 0 HT. 
cost exo 
4 8 4 > 
ad m! 
n 
Su 


ai rd] 


ce 


lone loro emen'lare. Fece in ſu que fo Appid taſte 
Vromore per Rima, che ſe a que tie x. Taiicle ſt ue as- 


be quieſt« epinioric dette occaſiync al poyolo WYiFare-s 
ran altro anno. Ache il popolo accord volontierr, 


jt pere + 3 conſdls nonſirifaceſiins, ſi perche ſprraudnd ef 


Le 12 Altre, fi dareblie a qittle la loro perfti bre. 


parere Tigre z4 T ribuni,efſends eli giudici delte Canſeco 
nt di fopre : Preſs gt partito di tifargli farts la 
nebilta ſt malſe « tercate queſti honori, & tra i pr ofa 
og Mau tanta Dumanits verſo la plebe ne} π]m 
ebe cqmincsd ad effere ſoſßerra i faoi conmpapnis 
debt thr tathitram in tanta ſuperbæã d 
1 tenor tte ht eſſehdvegb ſapey Hi. 
| ebe Er Han »? 


ag pipe, ES UyON — 8 eng Ben, 


* * , 
' pepole, 


P x1 ol 52 
I ppepeio, eredemus, chi egli oſſtruaſſo i termini de glialtri di nã 
proporre ſe medeſimo, eſſendo coſa inuſutate, & ignoninivſe 
in Rena. Ille vero impedimẽtũ pto oceaſione attipu 
it. (ib; ma ents queſtormpediments preſe per occaſimmo. r 
noming ſetrd' prom con merauiglia, & tifpracere di mri i 
nobili. nominò poi noue altri al ſxo propoſito, La quale nuoue 
creaiione fatra per vn altro anno comincii moſtrare ai popa- 
o, && alla nobitt&Ferrer ſus; perc he ſubito. Appio ſi- 
nem fecit fetendæ alienæ perſonæ. Ciad, adeAppiofis 
cagione, ches pigliaſſe la primiera perſona, Et comintiũ a 
moſtrare linnata ſus ſuperbia. Et in pochi di riempie di ſuoi 
coſtumi i ſuoi compagni: & per iibigottire il ſuo popolo, & il 
Senato, in cambio di X I 1; Litteri, ne feciano (XX. 
ſtette la paura equale qualche giorno, ma cuminciarono poi 
adm trattenere il Senato, & battere la Plebe. Se alcuna: 
hattuto dall ons appellaua all altro,era peggio trattato meld 
appellag gione , che nella prima canſa;"'{n modo cli la 
Plebe, conoſciuto [error ſuo,comincis piena di affltrione's. 


riguardare in uno i nobili. Et inde libertatis captara 
zuram, vnde ſeruitutem timendo, in eum ſtatum 
4 


Remp.adduxerunt. Cin, & quindi ſi diadero 4 ft 
ciare la bberra : poi cer la ſcrurti, hauenana rigets. 
ta la Rep, in quello ſt ara. Et alla nobilts era grata qua. len 
jp re Vt ipſi tedio præſentium — | 

fiderarent. Hod. accioche ne potendt pia . 


** s : 


quells peſctmacynditiane . , 5 conſali 
nerds u, oben 
* | | | 


terminauene Lame. de d 
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ale e condennevano. Quibus donis ianentus-cor- | 
rumpebatur, & malebat licentiam ſuam, quam om | 
nium libertatem.Onde i giouani corrotti da i dani ama 
uni il keentioſs viuere, che la liberta commune, Nac- 
Jue in queſto tempo, che i Sabini, & 5 Volſci moſſero guerra 
8 Nemani. in ſu I paura cominciarono i Dieci a vedere 
la deboie N a dello ſtato loro perche ſenza il Senate non pote- 
Keane ordinare ia guerra, & ragunandso il Senato pareua lo- 
re perdere lo ſtato pure neceſſitati preſons queſto ultimo par- 
dus, & ragnnatii Senatori inſieme, molti de Senatori par- 
ons contro alla ſuperbia de i Dieci, & in particolare Va» 
lerin,c> Oratis, & la auttorità loro ſi larebbe al tutto fpex- | 
tai ſe non che il Senato , per inuidia della Plebe , non volle 
meſtrere Fauttoritd ſua , penſands, che ſe i Dieci depone- 
nano i magiſtrate velunterij , che poteſſe aſſere, che ĩ Tri- 
binidelle Plebe non ſi rifaceſſero. Daliberoſi adunguc 
laguerre;vſcifis fuori con due eſſerciti guardati da parte 
Aautti Dieci: Appio rimaſe a gauernare la città. On- 
daanegue che fi itinamare di Virginia, & che uolendola 


farxæ, il padre Hirginio per liheraria Imma xꝭ· 
uuns i tumulti di Roma, & ile gli eſſerciti, iqua- 
eee, . . Romana ſe 
ene ei % Secro : doue ſtettero tante, ches 
Dari i matifirato,c+ che furono creati i Tri- 
an, & 5 conſobs ', & ridetta Roma nella forma, delle 


Px 1 aro; 
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nde il pepalo, arcoſtandaſi a nobili, fers ums errors tui. 
denriſiimo, & per le ragioni dette diſamra, d perthe a volere 
con violen da tenere una coſa, biſogna che ſia piu potente chi 
Ford; ehe chit iforzato. Onde naſce, che queili Ian, che 
hano amiro I uniuriſale, & nemici i grandi, ſano pu ſicuri, 
Per efere la loro uiolen da ſeſtanuta 2 mag gior fore, che 
ꝓve lla di caloro, che hanno per nemico il popole, & amica la 
mobrlex; perche con quel fauore baſt ano a canſcruarſi le fore 
iuntrinſich e: come baſtarono c N abide Turammo di Sports, 
quando tutts Irreia, & il popolo Rom ano ſ afl, il quale 
aſticuratoſi ds poc hi nobili, h ancnde amics il papolo, cõ quello 
fo tifeſe: ilche non þarebbe potuto fare, haremdalo nemico, 5n 
are grado hazer pocht anrici dentro, nou baſteno 
forTe intrirſeche m4 giredyuiene cercare di fuori : ct haãne 
ad effere di tre ſorti um Satelliti foreſtieri ehe ts grandine 
quello vſ ſcio, 


il Zed lee 


* 
£ 
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I Rorna; & nu muri gl cini ger Is ecceſeina vagiia 
(come diſopra dicemmo) che il Sanaro haueua nere , 
Tribum, & le plebe di. pegnere i conſoli: laquale gli accecd, 
in wods;ebd conberſomo in tale d. — igh "oy 
ui come dieena Re Ferrando, ſbeſo fanno, come 

nori vrrcrlli di rapina us quali 6 rarto deſiderio di conſegui- 
re laloro prede,a tho lenature gli incita, che nonſent 


ond vn 
re mag gien vecells ehe ſis lers ſeprs per emmattarpli 


Coneſceſt aamzue per queſto diſcerſs ; come nei prizcipio 
S lr. Romano volendlo ſaluare is li- 


— 52 errors di Appio ,volends ocrupare la tirannde. 
alla Munnilitz alla Superbia, dalla picta alla 
—— ſenza debiti mei, ecolaiumprudents, 
-&inurite; Cap, XLL 
O a jd Ali altri N male aſai as Appie, per 1 
tenere le tirannido, non fu di pec moments , ſaltane 
troppo preſto da una _ ad vn th perche laſtutia ſus 
no langanuare fimniando i vſſere home pepolarei fis 
bene ata, Fron 2 bera bene ati iter mini t he tenne, 
per ebe Dieci ſi baneſsino 4 fare. Fa anc hora hene uſata 


qelfaudacia di er eare ſe ſteſſo cotra all opinione della nobai. 
photo: ma no 


14, u bene v/ats crears collegh1 a ſuo 
bene ofato come egli bebbe farto qavſtyſ ſecondo che di ſapre 


dice) mute in vno ſubito natura, et di amico m 


mico alle plobe, di huvrano ſuper bo, dt fuciie difficile, et farls 


1 <.-D Dn ra AF. 


rare 


ſcerlfallacia dell animoſuo. Perche chi d parato bun us | 


amt alirimcti eee * micmuni, 


— —ñ 2 —„— — - ** can. — 


proſto.che ſeza rfcuſa verum n o haneſie avones I 


hy 


by LI 6 
Quanto gli huomini facilmente ſi poſſono ect. 
- -  rompere. Cap. XLII. 


N Otaſi anchare in queſta materia del Decemnirges, 
AY quanto ſacilmente gli buominj fi corrompene, . fan- 
uſt dinentare di contraria natura, anchora che buon, G 
bone duc ati: ( enſiderando quanto quella gionenth che Ap. 
pio ſi hausua eletta intorno, com incib ad eſſer amica dello ti. 
rammide, per una poco d utilit a, che ghent conſaguins. Et 
mme Quinte Fabio, vno del numero de ſeconds Dieci, of- 
fande buomo attimo, accecato da vn poco di ambitiant, & 
priſunſs dall mabgrira die Appioymuto i ſuoi bnoni coſtn- 
Res ao diuentò ſim il: lui. Il — — bene, 

ara tato piu pronti sregolatori delle Republicbe, o de Regni 
4 frenare gb appetiti bumani , &. torre loro ogni ſperan d 
di petere ſen a debits punitione errare. 


Quelli, che combattono la loria roptia, Os 
no buoni, 8 fedeli fol ati, Er. K III. 


i Onſoderaſs axcbora peril ſepraſeritts trattats, quae 
0 Afferen d ad da uno eſſercito contents, & che combats 
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none una affettione verſs di qualis;per chi e combations, 
che gif ace diuent ars ſuvi partigient, non mai vs potrà 
eſſere tata virtù, che baſti a reſiſfere ad uno nemico um po- 
co virtuoſo. Et perche queſto amore non puo naſcere ne qur- 
fla gers da altro,che da ſudditi tuoi,s neceſſarioa on * 
nere uns ftato, a volere mantenere una 


Regno, armarſi de ſadditi ſnoi, come ſivede, che yrs 


fatto tutti queili, che con gli eſſerciti hanno fatts grandi. 
fregreſii. Hiaueuamo gli eſſerciti Romani ſotts 3 Diecs 


quella medeſirma virti: ma perche in loro non era quells 
medeſima diſpoſitione, non faceuano gli uſati loro effett). 
Ma come prima il magiſtrate de Dieci fu ſpents, & che 
ei, come libers commciarens a militure, ritorns in lorosl 


medeſimo anime,. & per conſeguente le lors impreſe hane- 
nano il loro fine feliceyſecondo lantica conſuetudine lars. - 


Vna moltitudine ſenza capo, Einutile, & noaſe 
n debbe minacciare prima, & poi 1 
| Fauttoriti, Cap. XLIIII. 


E Sſende le plcbe Ramana, per [ accidente di Uinginis, 
L. ridotta armata nel monte Sacro, mandi il Senato ſuoi 
aunbaſciadori a dmandare,con quale autterita eſii hauen. 
no abbandonats i laro « EI nel mante: & tã- 
ta era Ftimara l aurterità del Senaro, che nan banengde is 
plebe tra loro —  — te Ls 
nie dice, che e non mancana loro_materia 1 on — 
aua loro chi faceſie la — Log 
I er 
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vomnemire col Senato. Et hauendo chieſto, che ſi 
boro'Ualerio, & Oratio, a1 quali eßi drebbins la voghalo- 
ru, non vivolſero andere, ſe prinme Dieci nom depomeuano 
"Hrpagiſtraro: & arriuati ſopra ii monte, doue era la _ 
"dimvadato loro da quella, che voleuano, che ſi ere vi 
Suni della plebe. & che ſi baneſſe ad appellere al — Aer. 
ni mugiſtrato, & che ſi deſſino loro tutti i Dieci, che gli vo- 
leuano ardere viui: Laudarono Valerio, & Oratio le pri- 
nne loro lum ande biaſimarono I ultima, come impie, dicen- 
do:? Crudelitatẽ dãnatis, crudelitatẽ initis. C od, boi 
denate te crudelta, && la crudelta abhracciate ? Et conſi- 
"gliaronſi, che Jonefſoo laſciare il fare mentione de Dieci, 
2 attendeſrins « pigliare l auttorita, & podeſta loro, dipoi 
num maucherebbe loro modo 4 ſatisf farſi. Done pertamen- 
te ſi tonoſc vanta pad Jia, 3 oc za demand 
e 9855 e of ere pray o voglio ar male con eſſe. Per- 
bbe "mottrare [anime 5 volſe cerrære di 


— ib in ogni niado. Perche e beſte 4 di 


= Gt — 


andere ad vn Farms ſent a dire, ia ti ſuaglia amm N ar- 
tends nde poiche tu has Tarme in mano i ſati Fare al- 


fa di male eſſempio, nod hene vna legge 
,& masſimamente dall auttore d eſſet d rin” 
e i di nuoue ingiurie in vna città, a chi 
bases daanoſisſimo. Err XIII. 
OL IAN 


cr, ridetta Roma ne Tete a fa 


1 1 heh” nll I» Y T% 


furono condennats a morte dalla IS conte di 1 


gions era viile,ti donena fark ofſerntare:s ella non” 
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tid pie + gridert, eq appellare al popeld. Uiiititio die- 

un, che non era degno di hanere quella ee che 1 
gu bauen diſtrutta, e per d fenſore quel popols;che egli ha- 
uenaoffeſo, A ppi — non haue em violari 
guella appellaggione, che effi haueuano con tanto deſiuerii 
ordinat a. Per tanto egli fu incarrerato, & anti # del 
pindicid ammazz20 ſe ſteſſo. Et benche la ſcelerata vita ui 
Appio meritaſſe ogrn ſupplicio: nondimeno fn coſa pore ti« 
wile, violare le leggs, & tanto piu quella che tra fatta allhd- 
ra. Perche is non credo, che ſia coſa di piu cattiuo iſſempis 
in vna Republica. che fare na legge, & non leſſeruare; & 
tanto pin quanto ella non «© oſſeruata da chi I ha fattu : Ef- 


ſendo Firenze depd 1 X CI 111. ftata riordinata nel ſub 
ſtato ton Laiuto di Frate Girolams Sauomarols, gli ſerittii 


del quale moſtrano la detirina, la prudemt a, la biri dell a4 
nimo ſuo: & hauendi tra I altre ordinationi per aſſirurare᷑ i 


rittadini fatto fare vna legge, c ho ſi poteſſe appellart al pop 


d:ſſino(laqual leg ge perſuaſe pin to, & con diſiculta 
—— 1 che 2 dopd la cofirmariene 


© » 
, 4 


V. cutadimi:ꝙꝙ volenas quell appellare, non furono laſciati; 
& 16 fu offernate la legge. Il ebe tolſe piu riputatione « 
Frate,che niſſuns alto accidente, Perc he ſe quella appellay 


» 
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4ſjeirinfreſcare ogni di nell animo dt tuoi cittadimi aui u 
mori per nuoue ingiurie, che a queſto, et qualle ſo facciane, 
come interuenne a Roma dopo iI Decemuiyate«perche tutti 
Dieri, c. aliri cittadini in diuerſi tempi furano . ap pl 
candemmati, in modo, che egli era vno fpanents. grande{me... 
in tutta lanobila,gindicande che e non ſi haueſſe mai a pore. . 
re fine @ ſimili condannaggioni, inſino 4 tanto, che tutia (a 
nobulta nan fuſſe diſtrutta. Et harebbe generate a quel 4 
citid grande inconueniente, ſe de Marco Duellio T rebwne. ? 
nan vi fuſſe ſtato proueduto, Il quale fece uno editto, che per 
vine anno mom fuſſe lecito ad ulcuno citare, o accuſer alcuns 

cittadino Romano. ilche raſcrcero tutta la nobiltd. Daus il. 
utde quanto ſis danno ad una R epublica,e ad un Prencips 
tenere cõ le continoue pene, et offeſe, ſeſpeſi, & pauroſi gli am. 
mi de ſudditi, & ſen? a dubbio non ſi puo tenere il pin danoſo. 

;. erdine  Perche gli buomini, che cominci ano adubitare di. 
hiauere a capitar male in ogni modo, ſi aſſicurano ne pericols. 
e dinentons piu audaci, & meno riſpetteſi a tentare caſeẽ 
nua ue. Però è neceſſaris o non offendert mai alcumo, 0 fare: 
l offeſe ad vn tratto, & dipoi raſſicurare gli huamini, er dare 
loro cagiene di quietare, & fermare l'animo, 30 


G huomini ſalgono d una ambitione ad vn altta: 
e prima ſi cerca non eſſere offeſo, dipoi d offen- 
..derealrrui, Cap. XLYL 
TTA, il popolo Romano ricuperata le hberte, efſan> 
4-1 tle ritornato nel ſus primo grado, & mntants maygite. 
xe uno fierancfatte di molte-leygi nuone im ferme 
della ſua potenza,parene ragionexole , che Roma quelohe. 
vol quietaſſe: nondimens per efjerienta ſi vide il contrar: 


* Ids | 5 raſiont 


2 punis ie fue parol r * 


X90 per vie i - 
7 on EPpATCLA ho 
. pere he 

uno, et per gueſt queſto pare ur in- 


L-1»A0 
diſii diſopra, del pericolo, che nell urtare vno inronuememi 
che 1349 bie &' £14 fatto augumente in Und citta, tanto che lo 
% /i1141ce in termine, obe biſegna o crrrare dr ſrgnerio. | 
c21 pericalo d una ſubita rouin ar laſciandols, furlu untrare 
in uns ſeruituᷣ manifeſta, ſe worte, o qualc he aoveidtre nom to 
ne liberi. Pere he venuto a ſopraſeritti termmi,che i eittadis 
n, . magiſtrati habbiano paura d offender lui, & gli amici 
ſubt, non dura dipoi molta fatica a fare che giudiobiuo, et of« 
Fedino a ſus mods. Onde vna Repub. tra gli ordini ſuomue h. 
be hauer queſto, di veggiare che ſuoi cittadimi ſott ombya db 
bene nun peſt amo far male, & cbe eſſe habbiano quella i. 
ratione obe gioui, et non nuoca alla liberta,come nei ſus luogo 
da noi ſara diſputato. | 


Gli huomini, anchora che $s'inginino'ne generali, 
ne i particolari non Singannano, Cap. X LY TH, 


E Shendoſi il popolo Romano( come di ſopra ſi dice Jrecats 
L noia il nome Conſslure, & velendo che poteſsinoefſer 
fatii Conſol: huomini p ebei, o che fuſſe imitata s loro aut 
torid, la nobilta per non diſhoneſtare [auttorita (onſolare ne 
con Juana, ne con laltra coſa priſe vna via di me xa, & fi 
contenta, che fi creafcins I I I 1,T ribwni con podeſt Conſo= 
lare iquali potefsins eſſert coſt plebei, come nobili,Fucorents 
a queſto læ plebe,parendoglt ſpegnere 11 Conſolato, e banere 
in queſto ſono grads la parte ſua. racquent di queſts vm eaſs 
norabile ebe venendoſs alli creatione di queſſi Ty, & 
porentſi creare tuttiplebei, ſurons dai popolo Romano orex» 
ti turm nobils, Onde Tito Liuis dice queſte paroir v Quorũ 
comitiorum euentus doecuit, alios animos in cd 
Tone libertatis, & honoris, alios ſecundũ de 
Eottaitibaiticortupro fudleio effe.. e 
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de igqualiromitij (cio configl Jdimoſtro, gli animi eſſere di- 
uunſt, qu4ndafi contends della libertd & ae gle beners ; ca 
guelle, che quando d poſſe lt conteſe il gin dicis reſta ſoncers, 

Et d mind do, donde paſſe, procedere. queſtogerege proce- 
da, che gli haomini nelle caſe.gener als s mganngna 7 „ 0 
particalari non tanto. Parena generalmente alla plebe Re- 
u, du meritare il Conſelato per hanere piu parta nells 


CittA, per partar piu peric olo nelle guss re, ger offer quella, che 
cen ie hraccia ſur wantencua Kess libera, & la ſaceua pa- 


tente. Et parendogliſ come à detto Nqueſto [ue diſiderio ra- 
groneaale,, volie ottenere queſia autiorita in egni modes 
Aa come ella heblis a fare giudicio de gli huomini ſuoi par- 
tiralarmente » Conobbe. la deboltx xa d. quell; : fgiu- 
aico , che nefſuno di loro meritaſle quello, che tutta inſie- 
e ene ee eee e ue ge ch ue 
ſe aquellache lo merusugus, Della quale dtuleratiane ma- 
raughandoſi merita men Tue Liuis dice queſte parole: 
Hanc modeſtiam, equitatemmq;;, & ac ae ant- 
miybinunc in yno inueneris, quæ tunc popu vni 
uerſi ſuitꝰ cia Queſts modeſtia. l oneſte, & gran 
ds ue, che allhora era in tuts il popela, N 
ra in un ſolꝛ ? In conformagione di queſta fene Aue 
vn altro notabils eſſam mo, ſeguilo in ( apoua, Aapoi che 
nib ele helihe rotti i Rem. ani a ( anne: per laqual v 
do furt ſilenara Iualia, Capaua ſtaua anchora per 
tu are per adia che era ira il papolo, &. ee 
— fin gael rempo nelſuprime magiſtrato Pacuiis Calans. 
& conoſcends il pericals, che porians uella cid di uumulr 


* 
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tu ere, Jdifegus can riconciliare laplebe cõ lanobile 
14. Ex fuio queſta penſiero fece ragunare il Senato & nar- 
ro axe adio,che'l paolo funau cotra dilere , & a prricali 
Che perrauano ds eie eee 


Ev Bro 
#4 Annibale,eſſends le coſe de Romans 
Pp ae roenon 250 e 2 
| 2 7007 ir modo che f unirebb N li volend fer 
rare deiitro al palazzo, & colfare podeſta 4 { popets 475. 
rex caſtigare, ſaluargli. Cato « wg opinione's 
See. quello chiamò il popolo a concioue, hauemalo rin 
chinſs in pataz,zs il Senato. Et diſſe, come g eva ven i! 
rep 0 i potere domare læ ſuptrbia Hella noburd & vendicar 
delFinpinrie riceunte da quella ;bnntdopls rinchinſs twrs 
fore ta = cuſtodia:ma perche credina,che efſini"voleſins 


che le loro citta rim eneſt ſenza gouernozera neceſſaris ( vo 
tendo amazzare i Senatori vecchs ) crearne de now Et per 
rants hauen meſo tutti ; nomi dt i Senatoriin vns mar, 
com inoierebbe a trag in lero preſenta; * far 

I tratti di 1manein manemerire tome im lor duni: 
trouaso il fucoeßore. Et continobity's trarne uno, ſat un 
. quello leuato vn rontore grand fe, chende hyorne 


perbo, cruuole, & arrogante. Si chiedendo Puruntei che 
reſSmio” I fc Abi, ſiratehero tiers ha contione; Er u 7 


ee. numimarorvno della ple be: al nome al 
chi conviricio a fiſclrave, chiavridere — a chrne mate 45 


— = we _ —.— Grande, a maro in ine 
— Poi che ves r che wk 1 
eng! wc Seuato, & a fare gh feambi'd Stu weethi 
nor Vaccordatesio pen ſo chi flu bene obe voi di nitonei late 


; per che — nella quale i N e 


eee fo 8 e. . 2 ello gies . 


ec e ſiſeoprſs ö 
 Pomnecoia «Ing ananſhy e "yy fes 2 


PRIMO, 60 


Preſſe coneſceua i aſordmi,onde naſcend- 
cheſoprafſtauans,cs la aiffieulta del rime- 


deute 
preſuppoſes 


= 
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IBRO 
nella oyſs 3.circa le diftriputiani de grads & uu 
dignita moo ſolo in queſto l papola non ſs fs inganna, ce 

ſ mganns qualche volta, fiaſi raro che $mganneranna pin 

volts 3pechs huomini, Fan Kong a fare ſimili An 

ni. New! e ſuperfluo moſtrarę nel ſeguente capitolo ter 
ine, che — — per iſganuare 7 popola elle diſtri- 

butioni ſue . 

Chi vuole, che vno magiſtrato non ſia dato ad vn 
vile, o ad vn triſto, lo taccia domandare o da vn 
troppo vile, e troppo triſta, o da vn troppo no- 
pile, & troppo buono. Cap. XLVIII. 


undo il Senato dubitaus che i tribuni can podeſt 
Gonſolare non fuſcino fatti à huomini plebei, teneua 
i duai mods o eglifaceus domandars a i u mputati 
bags di Rona, a veramente per i debiti mec cerrem 
pena qu aloe plebeo fordido , & 1gnobiliſsrmogghe meſcolata 
con i plebei che di miglior mae per l ordimaris lo doman- 
dauavo, anche eis la domandsſime. Queſto ultimo mode 
Jacenaiohe Is plebe fivergegaaun a derlor quel prima face- 
wake elle ſi vergognana a reris. l che tutto torua a propeſite 
6:doue ſimeſtra che'l populs ſe þ . 
ee eee ee W 1 


decuele citta, cho hauno hauuto il 
e Roma, hanno pm tra 


———— ino: —— 
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dimoſtra aſſui bene il proceſſo della Republiew Rama. D. 
1e — che fuſsino ard watt di malte leggi da Ra- 
wols proma , dipes da Numa, da Tulla Oſtilio, & Ser- 
u, & vitimamente dai X. cit tadini creati ⁊ ſumilt opera 
nondimena ſempre nel maneg giare quella cittd, ſiſcoprina- 
no none neceſiita, & era neceſſario creare nuoui ordum? 
come interuenue, quando crearono i cenſori, i quali furam 
vno di quelli prauedimenti, che aiutarong tenere Roma he 
bera quel tempo, che ella viſſe m libertà : perche dinentag 
arbitri de coſtumi di Roma, furuns cagione potiſia, che 
i Romani diferiſiine pin acorromperſe , Feciond hee ne] 
principio della creatione di tal magiſtruto uno errore, crean- 
do quello per cinque anns. m Apa non malta tempo fu 
cerretto dalla prudent di M amerco dittatere , ilgua 
per nuons legge riduſſe detto magiſtrate a X I I 
che i Cenſiri, che veggianans,, hebhou tanto er ma 
* pO e Senato, 2 dalla 
ebe, & da i paar fu. ſai bite. Et porchelbiſt 

” non moſtra, che — fe ne poteſſe difemdarecon- 
viene o che I hoſterics ſia difettiua, a gli ordini di Rama in 
queſt a parte non buons. : per che nau d bene," che una Re- 
publics , ſia in modo ordinate , che un cittudina per 

l ui uere libero, ns. 1 aſe 5 


» 


” id | L 1220 
e came ſi ved, ehe © interuenuto alla ett: di Fi 


hauere hauuto il principio ſus ſottopoſto all. 

> — eſſends er e ys auerno 4 
ante vn tempo ue & pepe — 
unt orcaſtone ds reſpirare, comincid a fare : ſusi ar- 
. efſends meſcolati con gli autichi che erano tri- 
wor poterene eſſere buoni , & coſt © ira manegyanaeſs 
2 ſs ha di vera memoria, ſenza hauera mai 
oft ato, per il quale ella poſſa veramente eſſere. chis+ 
| we lice. Et queſte difficulta, che ſono _ in 
fate ſempre in tutte ou citta, che hanna h of 
ho epi imili a lei. & benche molte volte per fut na- 
85 pablici, 7 ſi ſia data am pia auttorita 4 cit- 
rad di potere riformarla, non per tanto mai I hanna erdi- 
_ tra commune vrilitd, ua ſempre 4 propoſito. dell py 

ehr ha fatto nom oraine , ma mag Aiſar der 
eller. & per venire a qualche eſfempis W 
ivo, ade coſe, che fi hanno a conſiderare d uno 
urimatore d und Republies,c 9 nelle mani di ja 
1 ei ponga Fauittorita del ſangue contra de ſantcit- 
nalin, Queſto era bene ordinate m | Hi :perche e ſi yote- 

-w4 appears al popolo ordiuariamente: & ſe pare fuſſe 
Jaco} ron due il aifferire ia eſſecutione, * 
1 l pericols/a, haueucno il uggid wel 
Ditiscore ,1 2 immediate, al quale ui 
s t per necrſtità. AA. "Fartn2e, 
pos. prop hin lg di lei (ofſondo ſorus Yoauena- 
A queſta ewtorita poſta in vn foreſt toro, ilquale manu 
1 Prevcs 8 Quo dpoi vduano im di- 
Herras nuttorita in vn eftitro,blquile 
bent, Capitens Thel per poter eſſere facilm ud ar- 
CE TTY a4 


ö delli ſtats queſto oraine, cream om 
citradins, che faceſſino i vſſicro adi quel Capitano. Ting 
Ane th cartine dinents peſſimo,per le cagiomi, che arri volt 
fono detro, ch i pochi furono ſempre mimſtri de porbi & u 
piu potemti:da che io guardata la città ds Vinegia layuale 
— eppls e- en ane 
dino: e percbe : non baſtereb bono a punire i poremer;anchy.. 
ra che ue haueſſiuo aurtorita, vi hammo conſtiruito le Qu 
ramie. Et di piu hanno voluto, che il conſiglio d Prega 
( ebe © ilcraſglo mag giore ) peſſa 2 chen 
di mancaudo laccuſatoro, non vi mancd il gindice ic tine 
ls hnowint potenti a reno. Non d adunqus warauipha 
Fore gendo come in Roma ordinara ſe medeſima, & di . 
| Fi un ini prudenti, ſurgeuans ogni di nuoue cugiohi, 
\guali ſi haueua a furs nuoui ordin in faxore dil vin 
|| Yo enellabrecina,che hammo pin diſardinats privc 
ſurgans tali difficult :ti,che elle non ſi poſſino rioralua 
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ſiglio, o vno magiſtrato potere 


Non debbe vno con 
fermare le attioni 


» = 


Toe ql. e Mento gt qual endo 
e tutte le artioni di quella Repit 
fo pliconfort 


oi (onſoli ad vbidite,” Do- 
peſt be anotare in prima la uiilita del Tribunato, "ileuile 
aw'ora ele vit 4 frenare lumbitione , the Fe — 


- — 
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LTI ko 


0 contra alla plebe ,maguella anc hora, chi fi vu 

« lore; lalira, che ma ſi d:bbe ordinare in un cul 

che i 11 poſſano tenere alcuna deliheratione di quells, che 
ordinariamente ſono neceſſarie a mantenere le Ann lice, 
Verbi gratia: ſe tu dai vna anttarita 44 uno conſig lo df. 
re una diſtributione di honors, & d utile; o ad vn 2 
to di axminiſtrare Una facends , conuione o mporgli vna 
meces/ira,per che I habbia a fare in ogns modo, 6 5 
quando non le uuglia fare egli, che le peſſa, & debba fare 
vn altre, altrimenti queſts ordime ſare the t aifertino, & peri- 
Colofo,ceme ſi uedeua che era in Roma, ſe alla oft nation 
* (onſoli non ſi poteua opporre lauttorità de I ribu, 
Nella Rep, Uiumiana ii conſiglio grande diſtribuiſes 

& bonari,ch gle vtili. Ocrorreu- 45 volte, ebe I untuerſali-· 


41 megiſtratidells cutd, & a quelli, ene furt am. 
ane | umperis loro, ilche ere difordine grandsſſime; 
in vn tratto & le terre ſud lite, & la citta prepria 
— de ſuac leit ini giudici, ne ſi poteua otrener coſa 
1 vnixer/alita 25 quel — — von (i ſatiiſa- 
cena, o non inganmana. Et barebbe ueſto inc on. 
Keniente citta a mal termine, ſe d alli . pruden 
non vifuſſe proxedure,Iquals preſa Foccafione connenien- 
deere uns leg ge che turti i magiſtrati,cbe ſone i a fuſſne 
un 10 wy: wall ay: cars ae pray 
defuſſir Ai ſucceſſors lars. Es coſs(t 4 
cemmodud 4 105 conſig bo di potere con — Res 
W fermare It at int publichs, | 


Ape ige, per rf falſa ſug geſtiont nen creaua i 


Faa 
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Pur 
vna Repub. o vno prencipe debbe moſtrare 
re per Iiberalita quello, a che la neceſsità 
ſtringe. Cap. LI. 8 


lo c0- 


Li hnominiprudenti fi fans gradoſempre delecof 
J in ogn: lore attione, anchora 4 la 4 — coſe 


gelle 4 far em gn. modo. Queſts prudonza 42 
deſſe ls ſtipens 


dal Senato Romano, quands ei deliberd, che ſi 
dio del publico a gli huomini che militauamo, efende cumſus- 


come in quel mods non ſi potena fare lungamente guerra 
& per queſto non —_— aſſediar: — 2 


3 
eſſerriri diſcoſto ; & gtudic ands eſſers neceſſaris peter — 


fecions in modo, che ſi fecere grado di quello, a che la | 
fra gli coſtrenpena © & fu — accetio alla Plebe q 

eſente, abt Roma 4nde ſottoſopra per I allegrex a, paremais 
ago beneficie grande, quali mai non — haurre, 
& quale mai per lero medeſines non harebbono cerco , Et 
bench i T ribuni 5 mgegnaſſers di cancellare 5 


„ 
woſtrande come ella era ceſa, che ——_ 


rixa ls Plebe, eſſendo neceſſario porre i tributi per pagare 
queſto ſtipenaio yientedinsens — far Lee y. x 
Plebe non Fhaueſſe accetto, Il che fu anchera auge. 
rato del Senate per il mode, che dhſtribrinans i rribury' 


— —— pups es 


li 72 1 


vjats bene _ 


fade mulitave del lars proprie, Ma veggended Senate, 


Tone & [altre,delibers che ſi defſins detts ſtipendij; ma ls 


na + -_ 5$£ 


I BRO 
Linſolenza di yno che ſurga in vna Ne · 
ub lica potente, non vie piu ſecuro, & mino ſe 
daloſo modo, che preoccuparli quelle vie, per is 
uali viene a quella potenza, Cap. LII. 


conla Pfrbe, & per cc 
mente non ſi puo in vna 
te,che ſono corrotte, con 


re Al graue, che diſt 
1 fofave de 


24 
riputatione Del 
eon quoft ſolo di fexorire I vniuerſale. Il che nell miners 
gl du riputatione, come amatore della hberta dalla ent 
6, Er vermment Inte quasi cittadini,che portauans aug inniaia alle 
ged. ſun,era molto pin facil, & ceſamolto pin lun. 
n 477 per la Republita pro- 
ep quelle vie, com lequal ſi acena grande che volerr 
2 porſe ,accioche con le ruina ſua ruinaſſo tutto il reſts 
ws Kepublica,Perche ſe offi gh haueſſero ltuate di wan - 
eee eie be fps 


CNA mo 


comodits. di opprimer is, che non haueuane pri 
na per tanto gl huomini in ogni partito conſidera 


L1nko n 
"liſcierebbohe quello, . ſi accoſterebbons a raft ai, Ex ci. 
ato HM arcantonio ignudo di fauori, ſarebbe facile [ 

merle. La qual coſa rmſet tutta al tontraris. Perche H 
cantonis ſiguddagno Ottauians, & laſciato Tullio, & if Se. 
EIS a:coft0 a lus, Layualcoſa fu al tutto la diſtrattione 
della parte de gli Ottimars, Ilche era facile a comenturare: 
neſs douenacredere quel che ſi perſnaſe T ullio , ma tener 
ſempre conto di quel nome, che con tanta gloria hanna ſpen 
t5 i nemcici ſuoi, & acquiſtateſi il Prencipato in Roma : ne ſi 
deneus credere ma potere o da ſuoi heredi, o da ſuoi fautori 
Hauer coſa, che fuſſe tonforme al nome libero. 


IL popolo molte volte deſidera la rouina ſua , in. 
gannato da vna falſa ſpecie di bene, & come le 
grandi ſperanze, & gagliarde promeſſe facilmen- 
te lo muouono. Cap, LIII. 


: Ne che fu lacitta de Uelenti , entrò nel popole 
KRemano vna opinione, che fuſe coſa utile per la c 
Nam, che la meta de Romani andaſſero ad habitare a De 
jonche per eſſere quelta citts riccu i cortade,piena eedifitij; 
dein, Roma, ſi poteua arricchire la meta de cittadimi 
dem. 5 non tur bare per Ia propinq uita del ſito neſſund 
ettiene cit. La qual coſaparne al Senate, && 4 piu ſai 
Romani tant imtile, & tanto dannoſa, che liberamente di- 
ceugne ef[ert pixreſto per parire la morte, che cemſentire ad 
le achiperationt in mode che venenda queſt a coſa in 
6#acceſetants la plebe contra al Senate,che ſi ſarebbe 

| wn alfangre, ſe il Senato non ſifuſſe fatto 
ui cite dini, rinerenza dt 
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c molte volte ingenmato duns 


und, daſiarra le roune ſua, et 5 ls non 
. : 


125 vn. Bag. 
8 1 bao- 
fe e 4 Vrneria- 


re ene 
3 wr alt „ff #1 

c vi ſſa na ofto- 412 A 
anchor be 7 on 2 £ 
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Republica proc edero lentamente in quella guerra, &. e. 
nere bee limpeto d A naibate:perche quelpes 
polo ed queſto partito vile, & uon vi uedeum ue 
gue 


wrllta;cheuiera:ne Fabio hauen Agon aſtants 6 
adimaſt raria lors: & tanto ſono i popels . 2 ueſt a 
opimtami gagliarde, che benche il pepolo Ramano e 
taquallo errote, di dart auttorita al M aeſtro de caualli ai 
a Ai poterſi fare, anchora che Fabio nom veleſſe, 
er Che gen talk auitorud il campo Romano fuſſe per ce 
rotto, e Hatis con la ſua pruden za non ui rime diana, n 
gahbaſlto 40 e eſberien NA, che fece dipes conſolo Varrona, 
non per altri ſuni merits, che per hauer per tutte la Riege, 
tutti lag bi p lici di Roma promeſſo di ram <2 {ys 
nihale qualunqus volta gliene fuſſe data auttorita . Di. ch 
eee cee & preſs che . 
4 d, Roma. cio addurre a queſto propoſito auc horas 
vn alt ro eſſempio Romano. Era ſtato Annibale in Tale 
att, o diect anni, haueua ripieno docciſſone de Romayi tat. 

8 geſt x Mabincia, quando uenne in Senato A, Centemis 
Penulæ, huome viliſſemo: nondimeno haueua haunto qualt he 
Hude nella militias. Et efferſe, ch: ſe gli ſi dana auttoric di 
Saeed o | war) ix quabengye las, 

breniſ5 imo t re 
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ding; incompoſie a err, 255 Au 


priiegrento all intantro 75 50 
mm * n Gel 4 


ori 7 7 Scipione, 2a 


en In 5 558 «Africa, promet 


edu agine ache non Laccerdand FA engto er 
la ſentenx s di Fabis » eMaſums, minaces 4 2275 
x7 45705 come quello che conoſceus beniſiime, quanto ſi- 
cher ation piaccians;a popohi. P Porrebbeſs 7 queſts 
2 ito dne eſſempi della noſtra citta, come fu, rr 
do meſſer Hercole Fertinogli, gournnadore delle delle 
Fiorentine, inſieme con Antonio Pens poi che 5 
bono reteg Barrolomes LA luians a San fe anda- 
rang. £49490 di I ga. la quals onprele ſs dal po- 
polo an ſa le promeſſe gaghiarde ds meſſer Cont anche 
che molti ſaui cittadini le baſimaſeno .. nendimens now 
vibebberg rumegdie, ſpints de, ques oninerole PI 
la; ler- finda in fu lo promeſſe gaghtarae dei gaver- 
nadore . Dich y ome. none. la piu facile 
fare vue Republica, . dewe il popols hab bi antrerith., che 
muterlain umpreſe gude. Parche dane il papols fade 
alcuuo memes, ſe ccettate ne ui har chiſarad 
«lrg gpinioue une rimedis. Maſe di qurſte naſcle ruina 
della citta, ne naſce ancora et piu ſpeſſo I raina parritai s 
de cirtaduns,che ſeno propoſti a ſimul nge ebe bn. 
Ae papel preſuppoſia la vitteria, come ? tien la pers, 


ee geen egi, 


* 


2 


L r1»'n'o - 


Neher, 5 . neran d (aa, quelle i nas, 
. pg grona,0 conſina, cume intervening 1 Me 

fan e ( erbagimeſi, c @ nuit eLibemef, Negia- 
„ #aloro ane vitteria,che per ſ adietr baurſomo_ hanna: 
pirche ure le prifente pe raus cancells, come intervene ad 


ae Fa, e guale nothaxends ebe; 


nears 

[4 come it po hol i hanna e cel ye. 
e ratia popolgre on oft ante in 5 
baoe 2 piu per humnitd ds colors, 2 ny 
or, che fer altuaa lire ae nel * 


polo la ee 


Lene aurtorità habbia vno "Tt grandes 
. treazre vna moltitudine concitata. $3 


Cap. LIIII. 


CL honda eſe eval ſopra ilreffonelſi wperiort c Nes 


allegeve W che veruna Cofa aetats attaa fi Ot 
fituditie Concer at 4 »Juanto ela rinerenJa 414 alc ayes 
4 ta 


Fraue, cui auttorita, che ſe lefaccia Ehud "ne ſeh 

Tum pietate grauem, ac meritis ſi 
n Conſpexere, ſilent, arrettiſque 
auribus aſtant. I/ en ſentamenra (#6 che quando val. 
Loſi ved mnud7s al un home Fraue per bonta | & ger eri 
ti, egli ſitace, & artentomente Ja aſcolta . Per tanto quello, 
che + | propeſts'a tho effercito , o quello che ſi truone im ane 
citta , oue nuſteſſe tum ulto, debbe rappreſentarſs in ſu elle 
aun nag gor gratis er piu honoreuaſmente che pres net 
doſi intorme ic inſpne di quel grads, che tiene er y 
. renze dixiſe y 


, Fraeſchi . A 


| 


ternare al preallegaro teſto con quanta oftinetrone I ple 
"Romana accettaua quel partito dandare a Vero, perche ls 
giudic aua vile ne vi conoſceua ſorto il danno che vs era, & 
come naſt enden aſiai tumulti ne ſarebbens nati ſcandal, 
l Senats cen buomini gr ous, & pieni di numen i nba. 
weſie frenats il lore fur ort. 


Quanto facilmente ſi conduchino le coſe in quell 
cittd, doue la moltitudine non è corrotta: & eh 
doue è equalità, aba fi puo fare Prencipato: & 

doue ella non è, non fi puo fare Republica. 


eLC[/| 


LEA 


225 la Schwe f arte ad Apollo della _ 22 Dan 

8 145 venurd nelle mani delle PREG N 
7 71 1 — abrments rilæler conth feet il Sehe 
wno editto,cht cid cun⁰ð donefe rappreſentart af publicd'le 
decima parte di quello chegli haucud preduto , Ef Res che 
ral detiberatione ion haue ſſe fſe luopo, bhauendo depot rats 

6 alero ds, & per alra via joriifatto ad Av d 
2 «ttione Al Plebe, nondimeno ſi vede per tall d 
rationi Jute jutl Senato tonfidaſſe nella bonti dig 


bella, 
& come egiudreaua,che neſſuno faſſe per non 4815 NN 


a punto tutto Jello, che per tale editto gli era co manats. 
Er 4 + e ſi vede, come la Plebe non pen 4 Fa. 
dare i in AEGINA arte os edits, con il dare mens, che non 42. 
nene, ma del: erarſi 2 quell con il moſirarne aptrte . 
uarioni. £ aſt eſtempis con molti altri che di 00 4%. 
eddetti, moſtrans quanta bonta, & quanta reli 92 
be” acl pops pb, & quanto bene fais ds ſptrart L t 
. dout non i queſta bonta, non; ſs pa Perare u 
4 bene: come non ſi pus Perare alt xl ons, 145 ine 75 
Fi pc I 4717 7 corrotte, come: e. 47105 pra thite 9 7 
we 3 «la Francia, 81. Spa le corrittt 
& n ale ia 2 mon ſi ſivede! res 
77 55 e 10 4 Bab, 09019 an, diriua i non tanto 
W in buona parte - an EIS. 
fo 3 vno Ne, cbe eglin matiene pniti 20 0 ſolamete 
la virti WY ye dine ai quei e Aa: achora ne = 


. 4 75 
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P 0 1 M 0. Of 
vero, ehe in loraregni buona parte di quella antice bon- 
8 dare vn eſſempio ſimile a que ſto derto di (0 
| pra del Senate, C della Plebe Romana, P[ano quelle N. 


pablirhe, quãdo occorre loro biſogne A bauer d fpedere ale 


ann 5 55 0 nnn 
ta quatita di danari per conto publica, che quei nag 


o cenſigli, che ne hanno auttorud, pong hino a thrrs I 5 
brant i della citta uno per cento, o dua, di quello che cf. 
ſeuns ha di valſente. Et ſatra tele deliberations ſeed 7a 
fordine della terra, i rapreſenta- ciaſtuns dinents its 
elſecutori di tale impoſt a, & preſs prima i ginramento arp 
gave la conueniente ſomnra, ger ra in vnacaſſe, a cio de- 
rata, quello, che ſeconds la coſcienza ſua eli pare dauer pa- 
gere. Del qual pagamento non è teſtimonis alcuno, ſe non 
quello che page, Onde fi puo conierturare quanta bent, 


& quanta religions ſia anchora in quell huomini. Et de 


Bal bon þ poſe non gere 
 quantita, che loro diſegnarſers ſecondo le antit he, che ful 
ſino vſitate riſcuoterſi: & non gittunds, [7 condſeerebbe la 
fraude. && coneſtendeſi, harebbon preſs altro modo, che 
queſto, La quale bontd etamo piu d'ammirare in que- 
ffs tempi quanto ella t piu rara, anti ſivedt eſſere rimaſta 
ſala in quella prouincia. ?l che naſce da due coſe, Pore 
per nom hauere hauuti commerci grandi co vitinis perche 
ne gell. ſono iti a caſa lors, ne efti ſond iti a aſa e 
che ſono (ati contents di quei beni, & vivere di 1e cih. 
_ re di quelle lane, che da il pacſe, Onde 8 fand to 

via la cagione d gui connerſatione, & il principio 4 

D, ed an bento pon . 
ne Frances Spegnueli , nt In, K 4E 


beh ft imare che ciaſcun paghi la vera ſomma; pe 


altrus, Po 
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Laltra ccgiene i, che quelle Repahlic he, daus ſiementengts 
i diuere publice, & incorrotto, non ſopportans , che alan 
Joro cirtadino ne ſie, ne viua ad vſo di gentilhuamo, ans 
maentenganefre loro una pars equalita & 4 quai ſigners, - 
gent harming, che ſono in quella prouncia, ſono inimi-— 
cif 55 Ete per Caſo alcuni peruengens loro nelle mami; co- 
me Frencipi di corruttela, & cagions di ogni ſcandala, 
gli ammazz.en0.£t per chiarire queſto nome di gentil huo- 
mini quale e ſie, dico, che gentil hnomini ſono chiamati 
guelithe oczaſs piaono dell entrate delle loro peſſeſcioni abi 
dentewente; ſen da hauere alcuna cura o dicoltmare, 0.6 
alcun altra neceſſeris fatica a vinere, Queſti tali ſong 
dennoſi in egni Republica & in egni proumeia : ma pin 
dannoſi ſong guelli, ebe oltre alle predette fortune, cm- 
mand ano a cuſtella, & hanno ſudditi, c he vbidiſcono a loro. 
De queſte due ſorti d huomini ne ſono pieni il Regno di Na. 
Noli, terra di Roma, la Romagna, & la Lombardia . Di 
Ji naſce,che. in quelle prouncis non © mai ſtata aleuna 
Republica ne aleuns viuere politico: perche tali gentretions 
d'huopsmi ſono al tutto nemici d gui cinilina. Et a volens in 
Freuincie ſatie in ſimil modo intradurre ums Repablica, 
gen fare hie poſcibile, ma volerle rierdinere, ſe altuns ne fu 
ſearbim nag bar elbe altra via, che farui un Regno. I 


ene e 90 


Pu o. 9 


ſerus che con lanimo. & con lerdine fi vedre chreliemizes 
geno, o che elle vorrebbono mantenere ia ler liberta. T atto} 


nato,per nd eſſare in quella provincua alcan ignore di caftel- 
11, neſſuns, o pocksſcims, — 
jf 14 equalita, che facilmente da uno hum pridente, & che 
delle amiche ciuilit a haueſſe copnitione, vi ſi mrodurrebbe 
vn vixercinile, Ma [infortums ſued ffato tanto gran- 
de, che infins a queſti temp1n0 ha ſortito alcuno huamo, che 
[habbia potute, e ſaputo fire, Trafiadunque di queſfo 
diſcerſo 1 conchinſione , che colus che vuols fare, do- 
ue ſono aſſai gentil haomini, vna Republics » nen le fas 
fare, ſe prima nom ſpegue tutti: & che colui, ehe dous 4 
Mi qualtd, wuole fare ond regio a un Preis 


7 lo potra mas fare, ſe whores, di quella 
5 ov A 


anime ewbitioſs, & mquicte, & quell 
mini in; erf, inn 61 nome, donands loro caſt els 


poſſeſrions & + dende lors fare d; ſaſtand a, & — 
mini, — 0 in me. Ns di loro, mediante 


e L II © 


Gordinere Republica parra contrerie l eſberim : 
Tk. lice Viuitiana, nella quale tits vſano hand- 


co ey enon . che ſonogentiPhuomini, © eA 


come queſt 0 eſſewspio nan ci fa alcuna 


—— — getrFhuomini in quella Republ. ca ſomo pia 


an nome, che in fatto; perche eſti non hanno grandi enera- 
ie di peſſeſsioni, efſends le loro v icchet de grand. vndate in 
ſu le mercamia, & coſe mobili, & ds piu neſſuns di lors 
CI: o baalcuna iuriſdittione fopra pls huomint: 

quel nome di 2 huomo in loro d nome di agnitd, G 
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725 fortex ca . Milano ne 4 pls Sforzeſchi , ne a: 3 4 


cioſi ne tempi auuerſi dell uno, & dellaltro von he fatto ad 
alcuno ds loro vtile alchno , . a tuuti ha recato dans, 


& rouine aſſai, non hanends penſaro- , mediante — 


Duca Urbino figliuols di Federico, che fu ne ſue; tem 
Rimato tanto ( apit ano, e cacciato da Ceſare ag 
figlinolo di Papa Alſſattdro ſeſto,debs ſtats, — 


uns accudente naro vi ritornò fece roumare 2 
Te, ch erano in quelle — 
che eſſendo quello amato daa gli e 
— conto de ebener, 


"7 L130: * 
frat, Fotilits del disfarle, + quello di Genau ſequied 


come nel mille cinque ans 
"Luigi daodecimo Re ls Francis, 1 


arla; &.. icaper 
7 di tutte Faltre delle qualal — ſi Labbis 1 
62: —— per ſuo, & per ogni altra circunſtanga ine. 
Prgnabile, poſta in ſu vna punta di tolle, che ſi diſtende nel 
ic huamato da Genoueſi Godefa, Er per queſto batteus | 
e il porto, & gran parte ill terra di FJenous. Occorſe 

nel millecingue cento dodici che eſſendo cacciate le gents 
talia, Genoua ( non oſtante la forte xa) ſori- 
Geld, && preſe lo ſtato diquells Ottaui ano Fregoſo , il quali 
een egni induſtria in termine di ſedici meſi per ane lat. 

agua, &. ciaſeuntoredens, — da molii n era — 
cle l. conſernaſe per fu rif ee Ma 
eſſo come che non le forte d xe , 94 
. — de gli huomini mantencuaus i Pyencipi in ſtuto, 
laroaino.Er — ſen de fondurelo ftato ſue in ſu la fte ccc 
tuo in ſu la virth & prudenza ſue.Tha tenuto, & tiene. 7 
di no bait are mille 


dune, a variare loſftat 
' fanti, gli aunerſartj ſuifhanno aſſaliato con dleci wile, C- 


wor N hanno endere, Uedeſi adungur per queſto, 
rome il — — non ha Ona: cui 


farla non difeſe il Re di Franeieiperche quunde e'pore vem- 
rein ptalis con ſeſſereio, e poti ricuperare Jenas, nom vi 
benendofortezCagne quando e nõ pore vengre in Italia ci 7 


Fg oy „ e no, — 
EY — 6 


8 


De ee. che ee ee — 


haande Crow b — — 


S 1 co D's. 


nuiftano. Et 4 moſtrare 


hille terre, cho « 


noua, uoglio mi baits Firen e, & Piſa,done 5 Fiortvitins 
ferero le forte ce renere ꝙceluriid. Et nen conob\, 
bero che una citta ſtata nemica delnome Flovents- 
ww , vinutalibera , & che ba allaribellione per riſuęis le 
bbert4,cra neceſſ ario ( volendola tenere ) eſſeruare il mods 
Romano o farſela compagna,o disfarla: ls virti all. 


lie forte Ne ſi vide nella venuta del Re ¶ lo, al quale fi abe 
tono 0 


per pocafede di chi le guardaua, o per timore di 

eo Done ſe elle non fuſſino ſtate, i Fi n 
1 fongate il poter tenere Piſa ſopra quelle 5, & quel 
Re non harebbe fotato per quella via — os 1 Fleyentiv 
li quella citta, & i modi, co quali fi fuſie mant emuta ro 


« quei tempo, farebbers ſtats per auentur a ſu 
ſernarla. Et ſenza dubbio non harebbero fatto p — 


4 pruoua, che le forte de. Conchiudo 
tenrre la patria propria, la forte ꝰ a d dannoſ#': per tener 
le anne] ne ne ran ſono inutili. * vo- 
Elio mi baftiFautorits de Romani , 5 quali nelle tore, 
che woleuand tenere cen violent „unn; 8 
_ murauano, c chi contra queſta opinione wi allegaſie 
1 tempi Taranto, & ne moderni Breſcias i qua- 


mediante le forte Te, arons ricuperati dalla ri- 
1 'ſudditi. & foo, — ricuperatione di Fu- 


en in 


turto Feſjercits ee ſarebbe ſtato arte a 


Bag 


efinalio ſenonvi ie ſtate la fortecæa. Etſel 
ev 2 — ferre, "Bn 

atto 0. 
t- wf che - ele, 


— 


hab- 


dupgque ; che yer . ; 


Capo d vm anno fu mandato Fabio — con 


08 17! 
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fm per Capitano. 

— in ogni modo: ſi vede per oe, 
— ul era ferie xa, & per virtũ dalſaſert 
cito leriaequiſtatens. Ma vegnemo a Hreſcia. Dito, comp. 
rade volte becor quello, che occorſe in quell ribellionty 
the le forter xai ebe rimane nelle force tue efſends ribelleta 
terra Ybebbis vno eſſercito groſſo, & propinq us, come. ena 
quello de F rancioſe: perche eſſendo Mpns. ds Fois Capitano 
Al Re cõ leſſercito a Bola na, inteſa la perdita di Brcſeſe, 
ſenza differire ne andò a quella volta, & in tre giorn 
ae Breſcia per la forte d xa rihebbe la terra. 2. 
per tanto anchora Ia forte N xa di Breſcia (4 volere che 7 
Lioneſſe) hiſenno d un e Mon. di Feist ei dun efſercito 75 
Abe in tre di la ſccorreſſeiſi che lefempio cen 
centre de gli efempi. contranij non baits: | perche A. 
fie xc ſeno ſtate nelle guerre de noſtri temp Pty & r6- 
refs con la mtdaſima fortuna, che ſiepreſa, & ripreſala 
. Campagna non ſolamente in Lomb nee ma in 
arg di Napoli, & per turte le parti d Italia. Magui- 
3 — dfenderſi da nemici dj fuori al- 
ro, chr elle non fanfare L ———— 
9 er AI Ie AMY 
88 ſons eee, fer d 
| bnonieſcerciti non ti poſsono difendere. 7 00 
| i perien diquelicbeſavo ati nt 3 org 
+ well are coſe tenuti eccellenti, come feds 4 1 
E che ſe i Romani non ci it 4. 12 N fo — 
l Spartaninon ſos 
LT Ci beer wire alle loro ci 
| che lavirts dil bum partielare , 
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fetffarie una efſecugione wtmar bile cotta 4 nb: 
on Ztoni preſtnri, Et chi piglia vnd bir 
e eee 
anAMatza i a: Brat, ft mautient poto rempd , EI 


be Aſcorſo hugo e mitt, 
e 2 *. a 


aro nt d noſtriie nella noſtra parria 
ſto e Purrs Soderun, ilguale ſi 1 * 


bonta ſua ſuprraveryu o:ppetito,che era ur fighudli di Bra 
to di rtiruare ſotto vn aſtro gouerno. &. ſt ne n EA 
benche quello per la ſua prudenx e conoſceſſe queſta necejſi- 
ta, e che la ſor 2755 [ ambitione as — che lo mT 
Eli aiſſe occaſione a 
mo A farlo:perclie 
2 


eee | 
bien pip 2 — 
xalita, It qual coſat auc hora che 
fs iran 25 barebhe e 5s i 
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| LIV RO ; : 
| / «cceſſprenon poteſſe fare per male quello, che egli haneſſy. 
| - fatto per bene, Ma langannò la prima opinione, non cono- 
¶ [eendo,che la malignits no © domata da tempo, ve placata d . 
Alcum dons. Tanis che per non ſapere ſomigliare Bruto, ei 
p eral inſieme can lapatria ſua lo ſlato, & la riputatione, Et 
come egli è coſa 792 uno ftato libero: coſie diffi« 
rule ome vn regno, come nel ſeguẽte capitolo ſi moſtrera, 


Non viue ſicuro vn Prencipe in vno prencipato, 
mentre viuono coloro, che ne ſono ſtati ſpogliati. 
Cap. III. 


A orte di Tarquinio Priſto cauſata da i figlinoli di 
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Ti kz6: 138 
tam grande, che non ſelamente entra ne pin 


| di coloro;a thi 
Safpetta il regno, ma di quelli, a chi non gaſpetta, come fu 
nella muglie di T arquinio giouine figliuola ds Sernio,laquale 
moſſa da queſts rabbia , contra ogni pieta paterna 
warito contra al padre a torgh la vita; il negno, tanto ſt ia 
maua piu eſſer regina, che figliuoia di Re, Se adungus Tu- 
Juinio Priſto, & Sernio F ulls perdettond il regno, per nom ſi 
ſapere aſſicurare ai coloro;a chi eii haueuano uſurpato, Tar- 
Juinio Soperbo lo perde per non oſſeruare gli ordim de gli ana 
tirhi Re, xome nel ſeguente capitolo ſi moſtrera, 


Que!lo,che fa peridere vn Regno Al vn Re, che ſià 
hereditario di quello. Cap. V. 


H Anendo T drquinio Soperbs mario Seruio T ulls 
L 41 <4: luinonrimanenda herei, —_— Slre - 
ono ſicuramente, nõ hauendo a temere di quelle es 


ſe, che has 
neneno offeſs i ſuoi anieceſſeri. Er benche il made dell orru- 


pe fi reg fuſe ſt eto ſtraordinario, &. odioſo; riondimens 
ade eg haueſſe ofſernato gli antichi ordini rie 22 Rez 
ſartbbe ſtato comportatoyne ſi ſarebbe concitato il denaso, 
ia Plebe contra di lui per torgh lo ſtato: Non fu adunque ro- 
ſtui cacciato per hauer Seſte ſus figliuolo ſiuprata Ducrrr ia 
ma per haurr roite te ieggi del regno, & geuernatolo tiranni- 
camenteghantdo tolte al Senato ogni auttorita,et ridottola 4 


* 
* 


tions del Senate Romano [i facenanogle riduſſe a fart nei pa 
a foo con c ico c inuidia ſua:tal che in Or i tipo agli 


peel Roma di tutta quella kberta, che I hausa ſotto gi alr 
emma. Ne ph baſts 122 ' 2 = 
A+ 20 9 0 3 au/ | 


woſſe il 


o 
—̃ mä ee CE pagan - 


ie proprio: et quelle facẽdeʒ che ne luoghs publics cs ſatisfato 
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L II e 
anchors contra ls Plebe, affaticandola in coſe mixthianichey' 
2 tutte — ctrl 7. be gli — 
— nao rip 5 e379 cruaeb, 
2 ſis auen i gia gli animi di um i R | 
— 1 haueſſno onciaſiame, E 

l Lucretia nõ fuſſe venuto, come prima ui 

ta vn aliro, harebbe partorito il me no: per 

T arquims fuſſe viſſuto , come gli altri Rę, & Seſts ſus fis 
gimolo haneſſe fatro quello errore ſarebbero Bruto, c. Cellge 
tino ricorſi a T arquinio per la vendetta contra 4 Seſis, cg 
non al Popolo Romano. Sappino adunque i Prencipi come 
aijuella hora e comigciano a perder Io ſtato, che Cells i camin. 
Clans 4 romper le N. & quell modi, & elle conſa —_ 
dini, che ſono antiche, & ſotto lequali huomini lung 
tempo ſonowviuuts. Et fe priuati che effi 45 dello a, 7 
diuentaſſino mai tanto prudent i, che conoſceſſino con as 


fevilua's Prencipati ſitenghino da coloro , che ſakiaments 71 
configli ano, dorrobbe molto piu loro tal perdua 84 4 

re pena ſi condannerebbono,che da altri fuſſino condevinats:- 
perche oglie molto pin fatile ere amato da buoni, che da 
cattinis & vbidere alle leppi,che volere comandayelors , Ev 
volentls imtendere il 8 A tenere a fare 


* non hanno A durare alrra futic 2 
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VIA pr Et perche ingqueſto, ne dei amecaaenti 
| fac ragiongtd de gle humori concitati contra a Pre n- 
oh ale congiure fatte da ſigliuoli di Bruto contra alla 
1 di quelle faite cotra « T arquinio Priſeo; & « Ser 
418 T milo; non mi pare coſe. fuori di prop aſito nel, ſiguente 
apuale parlarne diffuſamente eſſendo materia degna aa uf 
ſere.notata da Prencipi, & da priuati, r 


* 


Delle congiure. Cap. VI. 


LN an mi t parſo da laſciare indietro il ragionare delle 
fi Jas conguure, eſſends coſa tanto pericoltſa a Frencipi, & 4 
F Privat : perche ſt vede per quelle molti pu Frencipi haves. 
perduta la uita, & lo ſtato, che per guerra aperta perghe: 
o peter fare aperta guerra con un Prencipe, f cenct dates 
pochi; al potergle conginrer contra, à conceduto a ciaſauno. 
Dall alira parte gh huomini priuatt uon entrano in im preſa 
piu pericolaſa, ne piu temeraria di queſt a:perche ella d Af 
cile, & pericalpciſtima in agui ſua parte. Oude 
malte ſe ne tentano & pochtſinme hannomo i fine aeſtderats. 
Lecice he adumque i Prencipi imparino a guardin ſi de qus 
e che s priuati piu timidanente vi ſi mente. 
na Ad aſſer contenti di uiuere ſotto quallo amp. 


* - 
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ee eee 


Z—_ 
materia) confiderare prima contra 4 chi ſi fanuo te conginres' 


F® 


S troubremd ſarſi o contra alla patria,o routra ad vno Pri- 
Ich dello quali due vogho, che al preſente ragioniamo:per- 
ohe di quelle, che ſs fanno per dare vna terra a nemici, che la 
Hedliano, o che babbiano per qualunq ue cagione ſimilitudi- 
ne cen quęſta, ſe n parlato diſopra a ſufficienza, Et tratte- 
remo in queſta prima parte di quella contra al Prencipr. 
& prima eſſamineremo le cagioni di eſſe, le quali ſono molte, 
d vna ne 6 importantiſcima pit che tutte Ialtrę. & queſt a 
e leſſere odiato dall vniuerſale. perche quel Prencipe, che ſi 
ha concitato queſto vniuerſale odio, d ragioneuole, che habbis 
Ale particollari, i quali da lui fiano ſt ati piu offeſs, & che deſi- 
derand vd dicarſi. queſto deſiderio è accreſciuro loro da quel- 
ta mala difpoſirione umuerſale, che veg gon eſſer concitata 
contra. Debbe adunque vn Prencipe fuggir queſts carichs 
publichi , & come egli habbia a fare afug girgh ( hauendo- 
we altrout trattato) num ne ueglio pariare qui: perche guar- 
dandofi da queſto, le ſemplici offeſe particolari gli faranne 
4, luna, perche ſi riſcontra rade volte in hiomini, che 
| Finn tanto ona inginria, che ſi mettano a tanto pericolo 
ends dafurts. fr, Niue, de Jule beninolenz4 
uniuen fle che veggono hauere ad vno Prencipe. Lin giuri 
eonmiane c he ſiano nella robba, nel ſangue, a nell.hopore . di 


per vendicavla, Laltra, che _ pure efſi fuſciuo d animo , 
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eworto, nou prop 
Iv. 461 IY 3 „ 
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buommi, che alcun altra offeſa, & dalle quali i! Prencipe ſi v 
d:bbe guardare: perche e non puo mai ſpogliare vno tanto, » 
che uon gl reſti vn coltello da vendicarſi, non puo mai tanta ») 
diſhonorare uno, c he non gli reſti un animo oftinato alla ven » 
detta. E de gli honori, che ſi tolgono a gli huom ini, quello del 
le donne im porta piu, dopo queſta il vilendio della ſua per- 
ſona. Queſto armo Pauſana contra Filippo di Macedonia, 
gueſts ha armæto molti altri contra a molti altri Prencipi. 
Et ne noſtri tempt ¶iulio Belanti non ſi moſſe a congiurare 
contra Pandoſſo tiranno di Siena, ſe non per hauergis quello 
data, & poi talta per moglie una ſua figliuola, come nel ſuo 
luogo diremo. La 7184 cagione t he fee che i Paxxi con 
guurarono contra a Medici, fu Iheredua W Bon- 
remes, la quale fu loro tolta per ordihe di quelli. vn altra ca- 
gione ci o, & grandiſiima, che fa gli huomini congiurare 
contra al Prencipe, la quale 611 deſiderio di lberare la pa- 
tria, ſt ata da quello occupata. Queſta capione moſſe Bruto, 
([ ſis contra a Ceſare. Queſta ha moſſd molti altri con- 
tra ai Falari, u: Dianiſeij, & agh aliri occuparatori aolla 
patria loro. Ne pua da queſts bumore alcumo I ira ne guar 
darſi, ſe non con diporre la T irannide, Et perche non ſi iruo 
ua alcuns,che faccia queſto, fitruonano pochi, che non capi- 
tina male, Onde nacque quei uerſo di Iuuenale. . 
Ad generum Cereris fine cæde, & vulnere pauct, 
Deſcendunt Rege, & ficca morte Tyrann. 
Cioe,che pocks T wanni & pochi Re, diſcendomo netregna di 
Plutene ſenza morte violenta. I pericoh, che fi portans(co- 
we is diſi ds fopra )nelle congiure, ſono grands,pertandeſi per 
tutti i temeps: perche in tals caſi ſi corre pericoto nel m 
giarli — & effegniti che ſono, nell, che 
rana, o © (0; 5 rec 
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4s 
n dus confentire alla nubert lore ſotto alcung di quslleſp⸗ 
ram uche fa entree? gli huumivi ne per ical graudium modes 
che — ras allergati in due. in tre . c trouamo 
larcnſapore, & mum. Ma quando pure git fuſſne tate 
felis eine maucaſiino di 1 accnſatore, ſono nil eſſecu- 
tions intenmiati da tale difficaita ( 
facile al | Proncipe) che 5 impaſeibile, che in eſſa eſſecuti- 
one ei ng rauinina: perche ſe gli huomini grandi, & che han- 
ua Lentrata facile, ſono 7. da quelle adficuls che dj, 
fatta ſi dixanno,conniene,che in caſtoro quelle. Aiſficulid ſen- 
<a fins creſchino, Per tanto gli huomin (perche daus ne 14- 


Is vita, c la roba, non ſano al tutto inſani quando ſi Veg gee 


Prencipe,attendane a biaſtemarlo, & aſpettams, che. 
che hanno EE 


ſtatstutti — grand. o fam 


qualt moiti hanno congiurato mefas * da rropgs 
came dalle troppe ingiurie. come fu Perenmio camtra a. 


rice bax x A. hanere, c grade 
len alia perfettione de la petenza altro, che linea, Gd. 
. 


(per non banter Jentrata 


vo debol ſe ne guardano ; & quando eſſi hamma 4 noia un. 
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— e n e Tibia. K 
ere tuiti furama reperadari conſtituiti in tagte 
be nan pareua, che m, 
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tempi contra al Re Frrrando d e- Aragon, il quale Coppola 


vemuto a tant gramdex ⁊ a, che non gli pareua che gl man- 
gaſſe ſe non il F epno, per volere anchora quello, perde la vi 
tl. Et veramente ſe alcuna congiura contra a e ee 
ta da buomini grandi daueſſe hauere buon fine, douerebbe eſa 
fere queſt z,eſſends fatta da vn altro Re ſi puo dire, & da chi 
ba tanta comodita di adempire il ſuo deſiderio. Ma quella 
cup 'dita del dominare, che gli accieca, gli accieca ãchora nel 
' - manepgiare queſta impreſa: perche ſe ſapeſtino fare queſta 
cam co pruden Na, ſare bb impoſvibile non ruſcſſe loro. 
N Debbe adumque vn Prencipe, che ſi vuole guardare dalle co 
a iure, temere piu coloro,a chi egli ha fatto troppi piaceri, cho 
ic quelti,a chiegh baueſſe fatte troppe ingiuris: perche queſts 
( muancene di commodita, quelline abbondano, & la voglia 
 - 6 ſanile, percbe glic oft grande, o mag giore il deſiderio del 
dominare,che non & quello della vendetta, Debbono per tan. 
to dare tanta anttorita a loro amici, ebe da quella al prenci- 
pato ſia qualche interuallo, & che vi ſia in mex ⁊o qualche 
coſa da deſiderare. altriments ſara coſa rara , ſe nom inter- 
werrd loro, come 4 Prencipi /opra ſeritti. Ma tormamo 4 
| Foerdinenoſtro. Dico, che hauends ad offere quell, obe con- 
F 2m. huomini grandi, & che habbiano faduo facile al 
| Prencipe, ſi ha a diſcorrere i ſucceſs di queſtè loro impreſe 
ual: ſhane = & vedere latagione, che gli ha fatts eſſere 
LO infelici, Et (come io ati di ſopra) ci ſi tronane 
dada in tre tempi pericoli, Primazin fil fatto, & por. Po- 
. R — he, che habbiano buon reports gb e 
* Cammpaſſubete q e felicemente. Et cominciamas 
erna eſſere r= | 
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trouare poca fed, poca prudenza negli huomini, con chu * . 
tu la communichi. La poca feds ſi truoua facilmente perch » | 
ty non puoi communicarla ſe non con tuoi fidlati, che per tus » 
amoreſs mettano alla morte, o con huomini , che ſiano mal 
contents del Prentipe,'De fidati ſe ne potrebbe trouare una, 
o due, ma come tu ts diſt edi in molti, è inpoſcibile gi t uam. 
Di poi e biſogna bene, che la beninolenza,che ti portano, ſia 
grande a volere, ohe non paia lero maggiore il pericolo, & ta ») 
paura della pena. Dipoi gli huomini s'ingannans il piu delle ,, | 
voke dello amore, che th giudichi che wno huomo ti porti, ns | 
te ne pres mai aſßicurare, ſe tu ns ne fi eſpertenʒa, & infar- | 
ne eſperienz.4 in queſto e pericoieſiſſimo, & ſt bene ne haueſci 
fatto eſperienx a in qualche altra coſa pericoloſa, done e ri uf 
ſeno ſtati fedeli, nõ puoi da quella fede miſurarr queſta, paſſar 
do queſta di grãlunga ogni ultra qualya di pericolo Senſiers 
la 2 dalla mala — Uno . rencipe, 
in queſtatu ti poi faciimtte ingãnare: perrbhe ſubito che t bas 
ore 2 a 7 een Fanimo tuo, tu ph darmateria 
Ai comentarſi, & conuien bent o che Fodio ſia grande,o che 
Fanttorita tus ſia grantiſſima a mantenerio in fede, Di qui 
naſce, che aſſai ne ſono riuelate, e5- oppreſſe ne primi princi- 
21 toro, & che quando una eee huomen ſegre- 
ta bingo tempo, ò tenuta coſa miracoloſa, come fu quella di 
Pyſone contra a Nerone, & ue uoſtri tempi quella de Par | I} 
Js contra a Lorenzo , & Ginliano de Medici, delle 


mw © 


quali erano confapenol pin che cinquanta huomins,” 
& coniiuſſonſi alla eſſecutione a ſcoprirfi, Quanto a 
ſeoprirfs per pora pradenzanaſce,quando vno conpginrate 
ne parla poco eanto,in modo che vn ſeruo,o altraterza per 
fond intemda, come interuemme 4 figliuoli di Brato-, che 
nel aneggiare lacoſa com i legati di] arquinis flir ono mteſs. 
kes ;onero quando per Keen 5 


| 


I. tz no 


wire cammuicata a dina,o a fanciullo, che tu ami 
4 perſona come fece Dinno vno de Cogitrati co 4. 
cih ade Alefſer aro Maguo, il qual comunico la cãgiu 
Vico —— da lui il quale ſubuo lo diſſe 
46 4 An ſus frate lo, c eee Laato 4 ſcoprirſi 
2 ce n in e ſſempio la congrura Pyoniana con- 
run, nella quale Sceuina vno de congiuratiit ds dis 
1 heat ad ammatzare Neronefece teſta- 


wang — ſus liberto faceſſe arrotare vue 
#0 8. ug ginoſo, liber tutti i ſuoi ſtrus, & 
dic \fece — faſciature da legare furue, 
— conietture Accert ate (1 pe Ailichis py 2 coſa, . ac 
22 Nerone. = 55 con lui Natale un 
COngiarata,s quali erano ſtati veduti,parlare a lumgo, et 
8 dauanti, & non 2 — del ra- 


„ gienamento h fe ren vero. Tal 
Ws copert aa, con rouina 2 
Da eff Hello ap wa —.— e in 
| — . 
2. 5 conſeij M paſſano il nu- 
| — come u preſs pin che vno, j inzpo 2 
nen riſcontrarle, perche dus non poſſens ofſer 
1 di 4gi0naments loro. Quando e 
E. una, che ſia buomo forte uo egli can le fortea 
un tacere i cangiurati. ma cauutene, che 1c mw 


eus animo ds lui a ſtar ſalds, c nn fi . 


COR e. che [anime mant ode 


G . congiures ſeopetta. 5 
lo addotto da Ts Linis — ies 
F 1 

2 N HF amen tutti i cin 
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loveplis che ms baſts addurre are ups, 
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e la tirannide ds 
menno di Epiro ,ramno in caſa ſua molti parents, & a« 
nici, & confortatogls a liberarls patria,alcunt di loro eiie- 
—— 
L 
mari;abſſe,o voi ginrerete ds e hexa a fare queſia efſts 


Catione ,0-10 vi daro tutti prigions ad Ariſtornmo,dalle 


11 20 5 
fiderons tanto nella virth di T heodoro,ch# 
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' , kquebmandarono Aleſſamento loro cittadino con tregehtd 
caualli, & mille fantiia Nabide ſotto colore ds manuargls 
aint, & il ſecrets ſolamente communicarono ad Aleſſamen - 
do, c 4 gli altri impoſono, che! vbidiſſmo in ogni, e qualun- 
qu coſa ſotto pena di eſſilio. Andy coſtni in Sparta, & non 
communico mai la commiſſione ſua; ſt non quando gli la 
volle eſeguire, donde gli riuſer d ammac lo. (oftoroudun< 
que per queſts modi hanno fuggiti quelli pericol;,che ſt porta- 
xo nel , [ar le congiure, & chi mera loro, ſempre 
ghfuggira. Et che tiaſcun poſſa fare come eſu, io ne voglis 

| « dare J eſſempio di P tſone preallegato di ſopra. Era Piſone 
Fandiſiimo, & riputatiſiimo huùmo, & famigliure ſe 


rane, & in chi egli confidana aſſai, Andaua NN erone ne ſuoi 
horti ſpeſſo amangiare ſeco:potena adunque Piſone farſi ami 
ci huomini d animo, di cuore; & diſpoſitione atti ad vna ta- 
le eſſecutione, il che ad uno huomo grande « faciliſcimo , &. 

uends Nerone fuſſe ſtato ne ſuoi hortt, communicare loro 
— can parole conuenienti inani miri a far quellosche 


.z loro non haueuano tempo a rieuſare ;& che era impoſsebile 
| "che non riuſciſſe. Et coſi ſe ſi eſſamineranno tutte Valve , ſi 
3 non eſſer pot ute condlurſi nel medeſimo moto. 
Ala gli huamini per l ordinario poco intendenti delle attio- 
ni del mondo, ſpeſſo fanno error: grandiſtimi. & tantowng - 
ori in quelle, che hanno piu 44 ſtraordinario, come e que 
g. F. Deb 
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laſer condurre a ſcriuere di tua mano Jil ſi delt uno, quam o i 
no dell akro. Et dallo ſcriuere ciaſtuno debbe guariuarſi, cu- 7 


me da uno ſcoghio:perche noe coſa che piu farilmente en- | 


ninca,che lo ſcrittto di tua mano. Plantiano volemdo fave am „ 
mar T are Seuero Imperadore, & Antonino ſuo figliuolo, cõ- 

w/e la coſa a Saturnino Tribunozil quali volendo accuſario, 

& nõ vbidirlo, & dubitando, che venendo all accuſa,ns yn 
pus creduto a Plautiano che a lui, gli chieſe vna cedola di ſus 
mans, che fateſſefede di queſta commiſcrone,la quale Plan- 
tiano actircatu dall am buope glifece,onde ſegus, che ſu dal 
T rehuno accuſato, & coumto,eh ſenza quella cedola, & cer- 
ti altri contraſegni ſarebbe ſtato Plantiano ſuper iore, tantd 


audacemente nc gaua. T rouaſi adunque nell accuſa d vnd 5 


qualebe rimedio, quando tu no puoi eſſer da una ſcrutura, 5 
da aliri contraſegni conuinto, da che vns fi debbe guardare. 
Era nella conguura Piſoniana, una femina chiamata Epica- 
ri ſtata per adietro amica di Nerone, la quals giu dicamdo, 
che fuſſe a propoſito mettere tra i congiurati vno Capitano d 
alcune trirems,che Nerone teneua per ſua guardia gli co 
nico ls Cong! ura, ma non i congiurati. onde rompendogls quel 
Caro la fede &- accuſandola a N erone,fu tant a Lauda 
cia de E 2 nel negarlo,che Nerone rimaſo cofuſo,@ ns la 
codenne.Scne adunque nelcomunicare la coſa ad vn ſolo dur 
pericoſi / uno, che ng ti acruſi in privona,laltrs che nom ti ac. 
ronninte & ceſtreito dalla pena, eſſendo egli preſo per 
alch indicte hate di lui: ma neltuno,et ne al d 
i duoi pericoli 0 qualche rimedio, potendoſi negare l ume ; 
aden j odo, che colus haneſſe teco ex negare [altroallegais 
ne le forz.a,che lo coſtringeſſe a dire le. bugies E adun- 
1 dena, non communicare la coſa a neſſutio, ma fers 


rid quell fing, quando pure it comm 


| 144 | 
con. vno ſi No par lare egni coſa,perche tanto vale ( ſe ik wo 4 
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aich, vor paſſive vo, due ſe v/? qualche piu perlcob vr oe © 
I memo aſſai,cht communicarla con molti. Pro 49A 
ueſto modo ù quando una neceſſia ti coſtringa a fart fare gt: 
= a Prencipezche tu vedi che l P rencipe 5 ry att; 
be qualt ſia tante grande, che non ti dia tempo ſe nen a fr 
fare daſſicurarti., Queſta neceſſid tonduce quaſi * 
I coſa al fint difiderato, && a prouarlo uoglio che baſtitto 1 
pi, Haucua (ommodo Imperadore Letts & Elxtto, 
capi de * pretoriani, tra i primi afnics ; & famigliari 
baneua Martia tra le prime ſue concubine, & ami- 
che. G perche egli era da 45575 qualche vos ripreſo de 
modi co quali maculana ls erſona ſua, & H'mpetio; delibe- 
bee Bauer, ferien e Lan 
Elerto, * py altri, che voleua la notte 5 far - 


ries uefta lift « meſſe ſo otto il capex x ale ts, 
do 4 4 leuarſi, vn fanciullo Tee n da lui her ns 


camera, & /@ pel letto gli verme trouatd 44 
| ora eſo ren ger 22 halt 
1 ghelatolſe & lettola, c. veduto il comenuto 44, | 

maudo per Lerto, c. Eletto, & conoſtivits tutti tre F perigo- 
l nel quele trans deliberarono preuemire, & ſenza. wiv 
tempo in mezzs,la notte ſeguente ammaxarono Co 
4. Era Antonino Caracalls Impiradore con gh effetviti 
5 Meſſopotamia,c5- haueua per ſuo perferto Merino; 
hoc wo piu cinile ehe ermigero.Cf tome exitiene,cht i Fren 
6 ben temeno ſempre , che altri nom operi 7 
ene che par loro , , Tater- 
IF $5 Mn Reed che op fe da gli Aſtr vos, 
gh re lciino,che afpiraſie all Imperio, & gliene aibſaſſe- 
Vn A. gern e eee, Ho 
2. eee kee, ant 
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in wille incouuenienti. Queſto interuiene, quando e non i 
ba tempo a rwrdinarſi:perchequaads ſt ha tempo, ſi pus I huo- 
wo gone are fh modo. La congiura de Pax i contra 4 
Lorenzo, & Giuliano de Medici è nota; Iordine dato e- 
ra, che deſſino deſinare al Cardinal di S. Gtorgis, & a quel 
azſinare ama Turgli, doue ſi era diſtribuito chi haueua ad 
Amar Tuargli, chi haueua a pigliare il palazzo, et chi correre 
la città, & chiamare il popolo alla liberta, Acgade, che eſiẽ- 
do nella chieſa cethedrale in Firenze i Pai Medici, & i 
Cardinale ad uno vfficioſolenne,sinteſe , come Giuliano la 
matting non vi deſinaua, il che fece, che i cõgiurati s aduna- 
rono inſieme, & quello, che haueuano a fare in caſa, i PALY 
deliberarono di farlo in ¶ hieſa, il che vene a perturbare tutto 
Pordine : perche Giouanbatiſts da A onteſecco non volle 
concorrere all homicidio, dicends, non lo volere fare in Chio- 
ſa,tal che eſſi hebbono a mutare nuoui mmiſtri in ogni attio- 
ne i quali non hauendo tempo a fermare lanimo, feciono ta- 


. "berrori, che in eſſæ eſſecutione furono oppreſſi. Manca 


lauimo 4 chi guiſſe, o per riuerenxa, o per propria vil- 
12 doll eſſecurore. E tanta la maieſta & la riuerenx a, che 
ſs tina dtetro lapreſenza d uno Prencipe , che egliè facil co- 
ae che mitighi, o che egli sbigottiſca uno eſſecutore. A 

Mario (eſſendo preſo da M inturneſi) fu mandato uno 
ſeruo, che lammax ⁊ aſſe, il quale ſpanentato dalla pre- 
"ſenza di quello huomo, &. dalla memoria del nome ſus, 
 dinennto vile, perde ogni forza ad vcciderlo. Et ſe que- 


ſta potenx a è in vno huomo legato, & in prigione , & affo- 


gato nella male fortuna, quanto ſi puo tener, che la ſia 


8 e vn Prencipe ſciblto con la maeſta de gli orna- 


delle pompa, &. della comitiua ſua, tal che ui puo 
mp4 ſpauentare, ouero con qualche grata acos- 
1 ure, Congiurarono alcuni contra ns 
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talce Re di T racia deputarono il di delleſſecutiome, conuon- 
nono al luogo diputato, doue era il Prencipe, neſſun di loro 


ſs moſſe per oſfenderlo, tanto ſi partirono ſenda baker ten- 


tato alcuna coſa, & ſen a ſapere quello, che ſe gli haueſſo 
im pedui, & incolpauano Puno laltro, caddens in tales 
errore piu volte, tanto che ſcopertaſi la congiura, porta. 
rono pena di quel male, che poterono, & nom vollens fare. 
Congiuraromo contra e-1Ifonſo Duca di Ferrara due ſuoi 
frategli, & vſarono me ano Giannes prete , & cantore del 
Duca, il quale piu volte a loro richie conduße ii Duca 
tra loro, talc he gli hauenano arbitrio d amma ⁊ærlo, non- 
dimeno mai ueſſuno di loro non ardi di farlo , tanto che ſco- 
perti portarouo la pens della cattiuità, & poca prudꝭ da loro. 
Q weſt anegligen7a non pote naſcere da altro?ſe non, c he cou 
uenne, o che laprudi7a gli sbrgotiſſe,o che qualche humani- 


ta del P rencipe gle humiliaſſe. 0 aſce in tali eßecutioni in cd 


uen ente, o errore per poca prudenx a, o per poco animo peyche 


Luna, et Falira di queite due coſe tinuaſayet portato da quella + 


cofuſione d@yetlo,tifa dire, & fare quello, che tu ni debbi. 
Et che gli huomini inuaſino, & ſiconfondino, nom lo puo 
meglio dimoſtrare Tito Liuio, quando deſcriue d'eAleſſa= 
mens Etolo, quando ei volle amma N care N abide Spar- 
tano, di che habbiamo di ſopra parlato, che venuto il tem- 
po dell eſſecutione. ſcoperto che egli hebbe a ſuoi quello, che 
haueua a fare, lice Tito Liuio queſte parole. Colligit & 
iple, animum confuſum tantæ cogitatione rei. (306, 
e 7 egliIauimo confuſo dalla conſideratione di tan. 


. ny 


to farto. Perche egli impoſſibilt, che alcuno ( anchora che 
4 anime f. m & vſo alla morte de ol huomini, & 4 i. X 77 , 
reil ferro)nou ſi confonda.Perife debbe 'rlepgere hann, 
S . 5 AN 8 ; L ; 
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, anc hora che tenuto animoſiſſimo: perc he dell anime nelle co- 
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tiro Tiranni „amm 44247010 'A learco; Satie, che reſt 0 
Vino lovendico, ei Pax xi piu volte da noi alleg ati non 
ſucceſie d ammax are ſend Giuliano, In modo che di ſimili 
congiure contra a pin capi ſe ne debbe aſtenere ciaſe uno per- 
che n ſi fa bene ne aſe ne alla patria, ne ad alcuno; ã⁊i quel- 


liz che rimangano, diuent ano pri inſepportabili, et pia acer bi, : 


come ſa Firenze, Athene, & Heraclea. ſtate dame prealles 


gate. E vero, che lacoojura, che Pelopida fece per liberare 


T hebe ſua patria,bebbe tutte le drfficulta, nodimens bebbe 
feliciſiimo fine: perche Pelopida ns ſolamente cõgiurò contre 
« due tiranni, ma Ontra a dieci, non ſolamente non era cf « 
dente, & non glierafacilel entrata a tirauni, ma era ribello, 
nondimeno ei poi venure in hebe, amma x ure i tiranni. 
& liberare la patria. Pur nondimens fece tutto con Painted” 
vns Carione conſigliere de tiranni, dal quale behbe Fentrata 
facile alla eſſecut ione ſux. Non ſia alcuno nodimenogche pie 
gli leſſepio da coftui:perche come ella fu impreſa poi, 
er coſa marauighoſa a riuſcire, coſi fu, et e tenuta da gli ſcrits 
tors, i quali la celebrano, come coſa rara, & quaſi ſen d eſ- 
fem pio. Puo eſſere interrotta tale eſſecutione da vns falſa i- 
Magin ation, o de uno accidente improuiſo, che naſca inſu 


Fatto. Le wattina, che Bruto, C gli altri congiurati valeua- 


we? dare Ceſare accadl, che quello parioalige co Cu. 
the Lenate,vno de congiurati, & vedenda pls altrique- 
nge parlamento, dubitarono che il detto Populio non ri- 
elaſſe a ¶ iſere la congiura, & furono per tentare, d ãmmax 
dere (fare quiui, et non aſpettare, che ſuſſe in denato, &. 
arehpou 2 © non che il ragionamento ſini, & viſto ns 
e moto alcuno firaor dinario ſi raſſicurarono. Se 
falſe imaginationi da cunſiderarle, & bayeruicon 
raſpetto,et tanto e eli e facil: ad haxerls 
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nine leſus: mpreſa. quali accidentiſ pert he e ſons ra. 
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| perc he chi ha la ſua coſcienx a maecchiæta, facilmente crede 


che ſi parli di lui. Puoſſi ſentire vna parola detta ad vno al- 
tro fine, che ti faccia perturbere Ianimo, & credere, che ella 
ſoa detta ſopra il caſo tuo, & farticon la fugæ ſcopire la con- 
giura da te, o confondere lattione con accelerarla fuori di 
tempo. & queſts tanto piu facilmente naſcs, quanto ei ſono 


molti ad eſſer conſcij della congiura. Quanto a gli acci- 


dentiſ perc hie ſono mſperats) non ſi pus ſe non con gli eſſem- 
pi moſtrarli, & fare gli huom ini cauti ſecondo quel. Giulis 
Belanti da Siena (del quale diſopra habbiamo fatto mentio- 
ne) per lo ſdegno che haueua contra Panllolfo, che gli haue- 
ua tolta la figliuola, che prima gli haueua data per mog lie, 
diliberè d amm Zarlo, et eleſſe queſto tempo. Andaua Pã- 
do fo quaſi ogni giorno a viſitare vn ſuo par ente infermo, & 
nell adarui paſſaua dalle caſe di S ulio. C oſtui adiiq; veduts 
queſto, ordinò d hauere i ſuoi copmrati in caſa ad ordine per 
amma care Pandolfo nel paſ.ave, et miſſili detro all vſcio, 
armati, teneua vno alla feneſtra che paſtado Fadelfo, uado 


+," Cifuſieftato preſio all uſcib faceſte vn cine, Actade,che ve- 


meds Padoifo,ct haktdo fatto colui il cenv,viſeatro un amico, 
che lo ferm, et alcuni diquelli ch rrano cõ lui, vẽnono a tra- 


ſeorrere inndxi et veduto, et ſentito ilromore à urme, ſcoper- 
fono lag guato, in modo, che Pandolfo ſi falus , & 
rompagni s hebbono 4 fuggire di Siena. Impedi qu 


0 co 
Fay 
nente di quello ſcontro quella attione , & fece a Giulio ro- 


ri jnõ ſi pus fare altuno rimedio, b ben neceſcario eſiminare 
rurti quelli che poſſono naſcere, & rimediarui. Reffart al 
prefente ſolo & diſputare de pericolijthe ſi corrono don ld eſ 
ines qualiſono folamente vno,et queſto 8,quidh 
"wlcnnogche vendichi il Prentipe morto , Poſrono\ res 
adun⸗ 
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adunque ſuoi fratelli o ſuoi figliuoli, o aliri congiunii, chi 


g aſbetti il prencipato, & poſſono rimanert o per tua negiigen 
L. o per le cagioni dette diſopra, che facciana queſla ven. 
detta, come interuenne a Giowanandrea da Lampegu ano, il 
quale inſieme co ſuoi congiurati hanendo morto 11. Duca di: 
Milano, G. eſſendo rimaſo uns ſuo figliuolo, & due ſuoi fra- 
rellifurono a tempo a vendicare il mort Gt cuęramente. 
in queſts caſi t conꝑiurat i ſono ſcuſati:perche nan ci hanna ri 
medio, ma quando ei ne rimane viuo alcuno per poca u- 
den N a, o per loro negligenx a, allhora d, che nan eritano ſcu 
ſa .. Anm N ono alcuni congiurati Farlueſul Comte 
Grrolamo loro Signore, preſono la moglie, & i ſuoi ſigliuali. 
che erano piccioli, & non parendo loro poter winere ſicuri, ſt 
non g unſignoriuano delle forte ca, & vd volenda il caſtella 
no darla loro, madonna Caterina ( che coſi ſi chamaua la 
conteſſa) promtiſſe a congiurati; ſe: la laſciauand entrare in 
quella, di farla conſegnare loro; & che kitedeſeino 4 

di lora i ſus; ſigliuoli per iſtatichi. ¶ uſt ora ſotto 


dee la laſdi arono entrare, la quale come fu 
rimprouerò loro la morte del marito , & mintacciolls.a'ogns.” 
quel: vendetta, & per moſtrare che dt ſuai. fighwols » 
non ſi curaua, moſt ro luro le membra genitali, dicendo, che, 
Haueua ant hora il modo 4 rifarne, coſi crſtoro ſearſs di,. 
donſeglio, c tardi auuedutiſi del loro errore, con uno per 
pen eſilia patirono pens della poca prudemca lor. Ma 
di tiuuti i pericoli, che poſſono dopò leſſecutione auuenire, non 
aid il pin certo, ne quello, che ſia piu da tenrere, che quan- 
do il popolo + amico del Prencipe, che tu hai morta. perche 
aqueſto: congiurati non hanno rimedio altuno: perche e 


nom , ne poſſano mai aficurere, In eſſempis ci & Ce- 


fares. il quale per hauers il popolo di Roma amico, fo 
ö V 4 2 


queſts faite | 
demo dall mura. 
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vrnilic ata dn Ini i perche hauendo cacciati i congiurati di 
Roma, fu cageone, che furono tutti, & in varij luoghi am- 
maT{ats. Le congiure, che f fanno contra alla patria ſono 
mono pericoloſe per.coloro, che le fanno, che non ſono quelle, 
che i fanno contra i Frencip perche nei maneg giarle vi ſo 
no meno pericoli. ehe in quelle, ne i elſe egnirle vi ſono quells 
modeſimi, dope leſſecutione non venealcuno , Nelmaneg- 
glare nõ ui ſono pericoli molti: perche vn cittadino pus ords 
nurſi alla potend a, ſenga manifeſtare I animo, & diſe Nuo \ſuo 
ad alcuno, & ſe quell ſuoi ordeni non gli ſono interrotts, ſe- 
uire impreſa ſaa: ſe gli ſono intterrotti con 
qualche Age, aſßettar tempo. & entrave per altra via, Que 
2 s intende in una Mp. doue e qualche parte di corruttione, 
perche i in una non corrotta (non vi haxendo luogo neſſuno 
principiocattino )non poſſono cadlere in vn cittadino 5 
penſieri. 2 icittadms per molti mitts, G. 
malte ie aſpirure al Prenciparo, doue effi non portano peri- 
2 defer 3 / perche it Republiche ſono pin tarde 
irano meno, & per queſto ſano manco 
II 3 piu ri perto a loro citradini grandi, & 
2 ſono pin audaci, & piu animoſi n far hre 
ck ſeano ba letto la congiura di ( atilina ſcritta da 
Saluſtis, & ſa come poi che la conginra fu ſcoperra, Catili- 
na non ſolaments ſtette in Roma, ma uenne in Senato, & 
Aliſſe villania al Senato, C al Conſolo, tanto era il 25 
' ehequella città haueua a 5 cittadini, & partito che fu di 


Bees. 2 era di pia in ſi ſa gli eſſarcus, non ſi ſarebbe 
eſo Len — Ari ſe nan ſs fuſſero hauure letrero 
0, 25 — pence i = 


lenare tutte il Senato, & dipoi farſi Prencihe. Inteſa queſta 
coſa non vi fece il Senato altra prouifione, che d una legge, 
ls quale poneua termine alle ſpeſe de conuiti, & doile nox xs, 
tanto fu ilriſpetto, che eßi hebbero alle qualita ſue, & ben ve 
w, che nell eſſeguire vna congiura contra alla patria, ui e pin 
difficult a, & maggiori pericoli, perche rade volte d che baſts 
no le tue forze proprie, congiurando contra a tanti, & tiaſ- 
cuno none Prencipe d uno eſſercito, come era Ceſareso eu. 
gapocle,s ¶ Ieomene, & ſimili, che hanno ad vn tratto, & co 
I forzavccupata la patria:perche a ſimili e la via aſſai fa- 
eile & aſſai ſicura. Ma gli altri, che nõ hanno tante aggiun- 
te di forx e, conuiene che facciano la coſa o con ingenno, & 
arte, o con for Ne foreſtiere. Quanto all inganno, & all arte, 
hanends Piſiſtrato Athenieſe vintti « Megarenſi, & per 
queſts acquiſtata gratia nel popolo, vſcꝭ una matt ina fuori 
ferito, dicendo, che la nobilita per inuidia lo hauen angie 
riato. & domando di poter men are ar mati eco per guatdia 
ſea. Da queſta auttorrea facilmente ſalſe a tanta grandez» 
24,che ducents tiranno di Athene. Pandolfo Petruumi na. 
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cittadini di Thebe, per farſi tiranni, chiamaron in ants 
vn eſſerrito Spert ano, & preſono la tirannide di quella cite 
#4. Tanto che eſſaminate tutte le congiure farte cotra alla pa 
rriaæ non ne trouerai alcuna, o poche, che nel maneggiarle ſia- 
no oppreſſe, ma tutte o ſono riuſcite o ſono rouinate nell eſſecu 
tione. Eſſeguite che le ſono, anchora no portano altri pericoli, 
ehe fi ports {a natura del Prt᷑cipato inſe:perche diuenuto che 
vno e tiranno, ha i ſuoi naturali, & ordinarij pericoli, che 
li arreca la tirannide, a quali non ha altri rimedij, che 
diſopra fs ſiano diſcorſi. Queſto è quanto m't ocorſo ſcri- 
uere delle cong iure, && ſe to ho ragionato di quelle, che ſt 
fanno col ferro, & non col veleno, naſce, che hanno tutte vn 
medeſimo ordine. Vero e, che quelle del xeleno ſono pin pe- 
ricotoſe, per eßere piu incerte, perche non ſi ha cõmodità per 
ogni mo, & biſogna conferirlo con chi I ha, & queſta ne. 
cefsita del conferire ti fa pericolo : dipsi per moite cagioni 
vn beueraggio di veleno non pus efſer mortale, come inter- 
rene « quelli, che ammaxzarono Commodo, che hauem- 
doguells ributtato il veleno „che gli haueuamo dato, furo- 
Waforzatia ſtrangolarlo, ſe volleno che moriſie. Non han- 
| oi Prencipi il maggiore nemico, che la cõgiura: 
perche fatta che è una congiura loro contra le gli ammas- 
geo lagli infama:perche ſe la rieſcei e muoinso, ſe la fi ſcuo- 
pre; & laro amma ino i congiurati, ſi orede ſempre, che ella 
ata inuentione di quel Prencipe, per isfogare I auaritia, 
cla crudelid ſua contra al ſangue, & alla robba di quali. 
abegli ha morti. Non voglio pero mancare d auertire quel 
rencipe,o quella Republica contra a chi fuſe congiurato, 
em, innanJiche facciano impreſa di demdicarla, di 
ine, & imendere molto bene la qualita 22 
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vi prouedeſſe, il quale per addormentare i congiurati, f bli- 
c0,come il Senaro haueua raffermate le ſtanxe alle lion 
¶apouane. pl che credendoſi quell ſoldati, & pærendo lors 
Hauer tempo ad eſſeguire il diſegno loro, non cercarono di at- 
celtrare la coſa, Et coſi ſtetrons infino c he cominciærono a 
vedere, che il ((oſolo al: [?parans Ins dall altro „aqua 
generato in loro ſiſperto. fece che ſi ſtoperſnocœ mandarone- 
ad eſſecurione lu voglia loro. Ne pu effere queſto map ih 
efſempio nelr una, &. nelf altra parte perche per queſto ſt bea & 

de quanto gli huomini ſono lenti nelle coſe, dont eſſi credond 
hanere tempo, && quantoefſi ſono preſti, dome la neceſſu a gl 


cactia, New vn Prencipe, o una Repub. (che duo EN 
Frrirre lo ſcopyit# una congiurà & ſue vantaggio ) woſare 


ermine e offerire di 7 5 occaſione cum arte 


70 ends loro 
be he geen. ht Hale 
to altrimenti, ha acreltrato la ſia rouna,comefece 1 
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cangiurati, ilc he fecs ſubito pigliare [armi a gli altri c“ tac 
i lo ſtato. Guglielmo eſiendo commeſsario is val di ¶ hia. 
na nel mille cinque cento vno c& hauendo inteſo , come in 
Arex xo era congiura in fauore de Vitelli, per torre quella 
terra a Fiorentini, ſubito ſe ne andò in quella città, & ſen da 
penſare alle forze de congiurati, o alle ſue, c ſenza pre parar- 
ft di alcuna for xa col conſiglio del Veſcono [uo figliuolo, fect 
Naliaære uno de congiurati, dopè la qual preſura gli altri ſubi- 
| to preſono i armi, & tolſero la terra a Fiorentini, Guolielms 
| . dicommeſſario r, zone, Ma quando le congiure ſo- 

i no deboli ſi poßono, & debbons ſenzariſpetto opprimere. Ns 
d anc hora . imitare in alcun modo duoi ter mini vſati qua- 
ſs contrarij Foxo all altro. L vno del prenominato Duca d 
Atbene, il quale per moſtrare di credere, d baugre la beni- 
nolenza de cittadini Frorentins fece morire vno, che gli ma- 
wfeſto vna congiurs.L'altro da Dione Sitacuſano, il quale 
er tentare Fanimo di alcuno, che eglt baneua a ſoſpetto, con- 
ſents 4 Call 72 nel quale e. confidaua, che moſtraſſe as fargis | 
uma cumg iur a contra, & tutti due queſts Capitarono male. 
perche Fono tolſe [animo a gli accuſatori , & dertelo a chi 
volle congiurere Saltro dete la vie facile alla morte ſua,an- 
Jo fuegh proprie capo della ſua congiura, come per efperien- 
Laugh mreruenne,perche Callppopotents ſenzariſperts pra 
ficare contra 4 Dione )pratico tanto, che gli tolſelo ſtats & 
la vita. | 5 
Donde naſce che le mutationi dalla libertà alla 
ſeruitꝭ, & dalla ſeruitù alla libertà, alcuna n ſen 
za ſangue, alcuna n piena. Cap. VII. 


Ty Ubirerdforſe lame nnd neſea,che mole matatio- 
ele ſi ams dali ura ber aua rannte, G 
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per contrario, alcuna ſe ne facria con ſangue, alcuna ſenzg. 
perche( come per Ihi ſtorie ſi comprend qin ſimili variations 
alcuna volta ſono ſtati morti inſiniti huomini, alcuna volta 
non e ſtato ing iuriato alcuno, come interuenne nella mutatio 
ne, che fece Roma da i Re Conſoli, doue non furons cacciats 
altri, che i Tarquimi, fuori della off enſione di qualunque al- 
tro. Ii che dipende da queſto, perche quello ſtato,c he ſi mura, 
naſce con violinx. a, o non, & pere he quando e naſce con vo- 
lend a. conuiene naſca con ingiuria di molti, 8 neceſſaria pos 


nella rouina ſua, che gli ingiuriati fi veglino vendicare, &. 


da queſto deſiderio di vendetta naſce il ſangue, & lamorte 
de gli huommi. Ma quands quello ffato canſato da no 
commune conſent ments d vna vniuerſalita, che lo ha fatto 
grande, non ha cagione poi quando rouima detta vninerſati- 
14 di offendere altri, che il capo, & di queſta forte fu lo ſtato 
di Roma , & la cacciata de Tarquini, comt fu amt hora in 
Firenz} lo ſtato de Aedici, che poi neile rouine loro nei mu. 
le quattro cento nouanta quattro n on furono offeſi altri, che 
eſſi. Et ceſi tale mutationi non vengono ad eſſer molto perico- 
leſe, ma ſon bene pericoloſiſſime quelle, che ſono fatte da quel 
li, che ſi hanno 4 vendicare, lequali furono ſempre mai di ſor 
te, da fare (non che altro)ubigottire, chi le leg ge. Et per- 
che di queſts eſſempi ne ſon piene le hiſtoric, io le yoglio la- 
ſciare indietro. 


il ſoggetto di quella. Cap. VIII. 
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Chivuole alterare vna Repub. debbe conſiderare 


Si difopra diſcorſs.come vn triſto cittadino nou pus 
Republica che non fie corrottll; la- 
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ſs difons )con leſempio di Spuris ( aſſio, & di Manlis Ca- 
pitolino. il quale Spuria, e ſßendo huomo amhitioſo, & volen- 
ds pigliare auttorita ftraordinaria in Roma, & guadag- 

narſi la plebe, col fargli molti beneficij, come era di vender- 
Lit quell: campi, che : Rom ui haueuanotolti agli Hernici, 
fu ſcoperta da padri queſta ſua ambitione, & in tanto reca- 

te A ſoſpetito, che parlando egli al popols, & offerendo di 
Auargli quegli danari, che Seranoritratti de grani, che il pu- 

blico haucua fatti venie di Sicilia, al tutto gli recuso paren- 

ao a quello, che Spurio woleſie dare loro il pregio della loro li- 

berta. e Maſe tal popolo fuſie ſtato corrotto , non harebbe 
ricuſato detto prex xo; & gli harebbe aperta alla tirannide 

quella via, chigli chiuſe. Fa molto maggiore eſtempio di 

queſto M anlio Capitolino, perche mediante coſtui ſi ve. 

de, quanta virtù d animo, & di corpo, quante buone opere 
Fatte in fauore della patria cancella dipoi una brutta cupidi 
ta di regnare: laquale( come ſi vede)nacque in coſtui per Þ 
inuidia, ch egli haueua de gli honori, che erano fatti a (a- 
millo, c venne in tanta cecita di mente, che non penſando 
al modo del viuere della citts, non eſtaminando il ſog getto, 
tale eſco haueua non atto a riceuere anchora triſta forma, 
ſe miſce a fare tumulti in Roma contra «l Senato, & cen- 
tra alle leggiparrie. "Done ſi conofce la perfertione as quel 
la citra,Cy la bonta della materia ſaa, perche nel caſo ſuo neſ 
ſuns della nobilta{ anc hora che fuſſino acerrimi difcſori I vn 
- dell altro) ſi moſse a fauorirlo, ne uno de pareti fece impreſa 
in ſuo fauore: & con gli altri accuſati ſoltuano comparire 
ſerdidati, veſtiti di nero, tutti meſti per cattare mi- 
« ſericordiain fauore dell accuſats , & con Manlio 9s a 
ide alcuno,f tribuni della 2 { "uy 
Wren per umn bewfn 2 
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quanto erano piu contra a nobili, tãto piu le tirauano innau- 
Lin queſto caſo ſi untreno co nobili, per opprimere una 
commune peſte. Il popolo di Roma deſideroſiſaimo dell uti- 
le proprio, & amatore delle coſe , che veniuano contra alle 
nobilita, auenga che faceſſe a Manlio aſſai fauors nondime- 
no, come i tribuni lo citarono, & che rimeſſono la cauſa ſua 
al giudicio del popolo, quel popolo diuentato difenſore giu- 
dice, ſenza riſpetto alcuno ls condenno a morte. Per tanto 
io non credo che ſia eſſempio in queſta hiſtoria piu atto a mo. 
ſtrare la bonta di tutti gliordini di quella Republica, quanto 
e queſto, veg geudo che neſſuno di quella citta ſi moſſe a di- 


Fendere vn cittadino pieue dlogni virtà, & che pubhcamite 


& privatamente haucua fatte moltiſſi me opere laudabili. 


perche in tutti loro potè piu Famore della patria che, neſſuno 
altro riſpetto. & conſiderarono molto piu a pericoli preſen- 
ti, che da lui dipendeuano, che a meriti paſſati, tanto che 


con la morte ſua e ſi liberarono. Et Tito Liuio dice: Hunc 


exitum habuit vir, niſi in libera ciuitare natus eſſet, 


memorabilis, {zee,Tal fine hebbe quell huomo, certo quas 
ao ei non foſſe nato in citta libera, deguo di amm iratione. 
Dome ſono da conſiderare due caſe. Iuna che per altri mod. 
Sha a cercare gloria in vna citta corrotta, che in vna, che 
anc hora wiua politicamente, Faltra (cbe ꝭ quaſi qua- 
deſimo, che la prima) che gli huamini nel proceder Wro, 
& tanto piu nell attioni grandi aebbono conſiderare i 
tem, & accommodarſi a quelli : & colors, che per cat- 
tiua elottione, o per naturale inchnatione ſi diſcordano da 
tempi, viuowo il piu delle volte infelici, & hanno cattiuo 
eſito [ attiani loro. al contrario I hanno guells , cheſs con- 


 Corgano col tempo , &. ſen d a dubbio per le parole Pee es 
te dall hiſtorico fi 2 conchindere, ek Lanho fuſſe its 
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ne tempi di Mario, & di Silla, dous gia la materia era cor- 
votta, & dous eſſo harebbe potuto imprimere la forma dell a- 
bitione ſuaʒ harebbe haunti quells medeſim: ſeguiti, & ſucceſ 
fiche Mario, Silla, & gh altri poi, che depò loro alla ti- 
ranide afpirarono.Coſi medeſimamente ſe Silla, &“ Mario 
"fuſtino ſtati ne tempi di Manlio, ſarebhero ſtati tra le pri- 
me loro impreſe oppreſi: per che vn huomo puo ben comin- 
ciare con ſuoi mods, && con ſuoi triſti termini a corrompere 
vn popolo d vna cittd ma eglit impoßibulo, che la vita d uno 
' baſts a corromperla in modo, che egli medeſimo ne poſſa trar 
frutto. & quando bene e fuſſe poſubile con lung hex Ta di 
tempo, che lo faceſſe, ſarebbe impeſtibile, quanto al mo- 
Ado del procedere degli huomini, che ſono impat ienti, & non 
poſſono lungamente differire una loro paſsione, Appreſſo s in- 
gaunano nelle coſe loro] & in quelle maſfimamcte, che deſi- 
derano aſſai, tal che o per poca patienxa, o per ingannarſene, 
entrerrebbero in impreſacotra al tẽpo, et capiterebbero male. 
Pers è di biſogno 4 voler pigliar auttorita in vna Repub. & 
metterui tri ta forma, trouare la materia diſordinata dal 
tempo, & che apoco a poco, & di generatione in generatio- 
ve ſi ſia condotta al difordine : laquale viſt conduce di ne- 


. ella non ſia (come di ſopra ſi diſcorſe ) ſpeſſo 


Wb eſcats ds buoni eſſempi, o con nuoue leggiritirata verſo 
i pretsCipij ſuoi. Sarebbe adunque ſtats M anlio un huo- 
m0 rar, & memorabile ſe fuſſe nato in ona citta corrotta. 
E pero debbono i cittadmi, che nelle Repub. fanno alcuna 
impreſa o in fauore della libertd, o in fauore della tirannide, 
- Conſiderare il foggerto, che eglino hanno, & gindicare de 
alls la difficult dell impreſe loro: perche tants d diffitile, 
leicol de vuier fare here vn pepols, che NB 
85 J , 
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peſſa fa far bene a procedrre alrimenti. ma ne maſac, che n 


ung bnomo lafortuna vi be ella varia i tempi, & r- 
S e ee 
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perij apud ynum eſſe. (io. Nil maneggio delle grandi 
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to feciamo i ( apitani Romani che ſi 5 facenera amare ds 2s 
efſercits,et che con ofſequioglemaneggiauano,che quell,c 
— ftraordinariamentet temere, ſe gia e nan orane ac. 
ati de vna ecceſſiua virti, come 2 orgua 
— chi comanda a ſudditi( de quali ragiona (ornelio)ac- 
cioche non dinentino 1 5 che 45 troppa tua 25 
pant; pe Finogdebbe volge teſto alla pena, 
efſequie,ma queſta ant hera 9 5 efere in modo moderato, 
| 2 4 Ti -perchefarſs odiare non 2 ome 


71 moda del fuggirlo tylaſciare ſtarels 
Ladner del ſangue ( quando non vi  [te/dttn. «ſotto. I 
lamp, uf. Prencipe ne i diſidergſo, non tato, 
guete neceſſits viene rade uolte: ma eßendaui n calats 


iarapinia, viene e ne MANCAN mai le cagioni, * ul di- 
aden di Hanger rep altro trattats firs queſta mate- 
nerd largamente diſcorſo. Merits adunque pia laude Quin 
i chr — . ela ſent da di Cornelio 3 * 
2 . eher nat i da . er. deſters app! 
„ della pena . 


250 


5 81 L 
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80 amilo con eſſercito intornd alle cite di Fa 
he, g. * afſedianao,vn mae ft ro di ſeuola de piu 
nob ili f. 141 nella cirta, penſando di gratificdrſi Ca- 
— Tap Romero, ſotto coloro di eſſercitid vſcenad = 
con quell; 72 delle citta,gliconduſſe tutti nel campo in- 
nandi a (amilld:& preſentatigh diſſe, come medianti loro 
ow terra ſi Jeb nelle (i Te _ 7lquale preſenrd 
1 non ſolamente non fu actettato — Camillo, ma furto ſpoplia 
re quei maeſtro, C legatopli le mani di ierro, & dato a cia- 
Jens Aiguelli fanciulli vna verge in mano, lo fece da quelli 
con di . hattiture accompagnare nella terra. Laqual 
7 „ cittadimi, piacque tanto loro Ihumani- 
tc niqgri 114 Camillo, che ſenza voler piu difenderſs, 
Ae di degli ls terra, Dous d da conſidrrare con 
queſto vereeſſempio,quanto qualche volta poſi piune gi 
avimige gli Duomini vn arto humano, & pieno di caritd, 
che vn ante feroce, & violentꝰ; & come moltt volte quells 
prozmcie,C quelle citt i, che Fermigliinft in rumenti belllei, 
25 3 — for7 non ha potuts aprire, vno efens 
14, & di pieta di caſt ito, ai liberalith ha aper. 
5 Diche ne ſono l hifforie(oltre a queſts) molti als 
eriefiemppi. Et vedeſ come Fermi RNemame non poten % cac- 
ciare Pu d lialia, ene lo caccib la liberalud di Feabritio 
quando b menifeſf lofferta,che haue ua farta a Roman 
ofemighare d 9 — ales. 
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guanto fie lendata da gli ſeritrori: & da quelli,- che dieri- 
none la vita de Prencipi, &. da quelli, C Gee come 


deb bons viuere. Tra i qualiSenophonte r aff tice. aſſai in 
are, quanti honori, quanto vit!oria, quante buoma 

fama arrecalſe a Ciro leſſere hamano,C% Hfabile, & non da 
re elcunoefſempio di ſe ne ts foperbo jue dicrudele, ne di Inſ- 
feria: me di neſſano altrs vitio, che macchi la vita degh h- 
mini: Pur nondimeno, ueggendo Annibale con modi con- 

rrarij 4 queſti hauere conſeguito gran fama, & grandi vi- 

trie, mi pare da * nel ſeguente Capitals, onde que- 
ſto nacque, 


Donde nacque, che Annibale con diuerſo modo 
eie Scipione , fece quelli medeſimi 
che quello in Iſpagna. Cap. IAI. 


,che n fi potreb bone t veg gen- 
(nen oſtante, che li habbia tenutæ 

dimeno fattiſimils effetti a colozo 
Cori 1 che pang che la ca- 
gione delle vittorie non dipenda dall predette cauſe : ani 
pare, che quei modi non ti 2 ne pin fer de, ne piu for- 
tang, potendoſi arij modi acquiſta are gloria & ripe 
e t per e da oli buomini ſopraſcritti, & 
per chiarir meglio quells che is bo voluto dire, dico, come . 
e ere eee & cen quella ſua hama 
age pieta ſubits farſi amica quella adora- 
re ammirere da popoli.Vedeſe awe Og 
bele in ng RR _—— 1 


L vita 1 


che ſono viſſuti nel mo 


'\ 


lie ae ſi ribellaramo tutte le citta a Italia tas 
oli Hu ene. Et penſando onde queſta ceſa peſſa 
| {4-4 4 o dent ro pin r agions t la pr ima e, che gli 

niſonodtefigeroſi di coſenuour;in tanto, che il piu del 


ano nouita quells, che ſt anno bene, cam 
l quell;,che ftanno-jmale : perche ( came altra volta ſi diſſe & 
| 2 il vero) gli Humm fi ſtucc ano nel hene, & nel male 5: fig , 
| gene. Fa adungus queſto deſiderio apprire le porte a ciaſ- 
cumo, c he in u prenincta ſi fa Cape I dna imnouatioue. &“ 
| Feplie foreſtierg gli corrono dittro,s lie proninciale, gle ſas | 
' no mtorno, augumentanlo, & fauoriſconlo, talmente, che in 
| qualunque mods, ehe egli proceda, gli rieſce il fare progreſſi 
Sandi in que lug hi. Oltre a queſts gli huomini Pk [pm- 
ti da dus coſe preitcipeli', o dallamore g dal timore, tal 
.che coſi gli cod chi ſi fa amurt ¶ Nye colui, che ſi fa 
temcre, anti il piu delle volte & ſeguito. & b bidito piu, chi ſi 
fa temere, che chi ſiſu amare ,  Imiporta.ptr tanto poco dd 
vn Capitano per qualungu* di queſſg vicei ſi caps che 
fas huomo vurtuoſo, et c he quella virth lofaccia Nputato tra 
gli huomini: perc be quande ella grende,come: ella fu in 
Anntbale, & in Scipione, ella cancella tutti quells er- 
ri che ſi ſanno, per farſi troppo amare o per farſi troppote- 
mere: porche dell uno, & dell altrodiqueſts duoi modi poſcu- 
"Ro naſcere inconuenienti grandi, atri 4 far rouimare wn 
„ Proncipe:percbe colui, che troppo deſidera.eſiere amatogopni 
ſ {>peco che ſi parte dalla vera via, diuenta difpres; vel 
altre, che defidera troppo d'eſser temute, oni pocu ch. ii 
eccede i modo, diuemta odioſo, & teuere la via dei med No 
mom pus appunto: pere he la noſtra natura nom ce lo confen- 
. e coſe che eccedano, mitip e 


. volte coſt aher 
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numulklurmo ſi vide come ſuuo; & laliro fin 


= 
ilero modi di viuere, &-riſs — A 2 
tions & nt dt 18 derta; laeffeſa, quanto « Stipiono; fl 
rhe gli flies foldath in Lifagns {e — infiens — 
parte dt ſuoi amici, la qual coſa non nacgiie d aitro, che ul 
non l6thinere : perche gls ban ſeno tanto 4a, aps the 
gui poco di porta, che 2 4 loro 
ticano ſubuo qg n amore, che eſſi haueſſerd 22 
per l[humanua ſua, come ferers i ſoldati, & amiti preletts; 
tanto che Scipioue; per rimediare a queſto inconnentente; 


Fa coftrehto v/ate parte di quella cridelta, the ui Hutu 


Fu ith . ro ad Annibale, non cie efſe 
— * wells ſia edi p pee. 
ceſſe, Maſe put 


e 55 e, che N & mol 
altre terre, che — in fede del popols — ſteſſers 
per pant a 4 quelle. Vedeſi Tae 4 che quel (no mila 
thi uiuere inipio lo fect pin 0diaſs al pepolo Rowano , the al- 
tuo altro nemito, the buieſſe mai quella Rey. in modo, ch 
doue 4 Pirro(mentre the agli era cen 2 in Italia) ma. 
tifeſtarono quello, the lo velena auuelenare : ad: Hunibuli 
ma anchorg che diſarmaiv, & diſperſs ) Juin perdonarùno: 
wafer lo feciono worire, Ncquens do 5 + ad 1 

er eſſer tenut o 10, &. ro rr u. 
175 incominiodita . 5 ict ts vna c modi- 
laquale e ammirata da tutti gls/erutorl; Che 


bam Inõ nac ue m alcune- 


—.—.— 


f 


Male tra tants 
tte . 


_ 


ta ima 
. compeſto di varie generations 


2! L 1z ko: : , 
crala, bur che in eſſo ſia virti: grãde, che condiſca bene [1uns, 
lle. modo —.— — come « detto) nel 

 rellabro è d fetto, & pericolo, quãdo da una virth ſtraordi 
naris non ſia corretto. Et ſe Annibale, & Scipione, luus con 
Cafe laudabili, ſaltro co deteſt abili feciono il medeſimo effet. 
to nom mis here ds laſcrare in dietro il diſcorrere anchora di 
Auoi cittademi Remani , che conſeguirono con dixerfs mods,' - 
ma tutti duoi laudabuli, vna medeſima gloria. | 


Comeladurezzadi Manlio Torquato, & Ihuma- 
nità di Valerio Coruine acquilld a ciaſcuno la 

medeſima gloria. Cap. X AII. 

JL Fierono in'R oma in vn medeſimo tempo due ¶ apitami 
L. ectellenti,e Manko T orquato, & Valerio Corumo 1 i- 
quali di puri virtu, di paritrionfi , & gloria viſſone in Ro- 
ma, & ciaſcuns di loro (in quanto sapparteneue al nemico) 
con pari virtii Facquiſtarono, ma quanto & appartenena 4 ls 
eſſerciti & a gli intrattenimenti de ſoldati,ducrſiſſmamere 
procederono:perche Manlio con ogni maniera di ſenerita, 
ſenza imermettere a ſuoi ſoldati o fatica, o pena, gli commã. 
daux. Valerio dall altra parte camogni modo, & termine bus 
mano, & pieno d una famigliare dimeſtichex ⁊a gli intrat- 
tenena:perche f ure, che per baner I ubidienx a de foldats i 
ano ammarò il figlinolo, & Laltro nan offeſe mai aleuno. 
Nondimemo in tanta dixerſita di procedere, ciaſcuns fece il 
ewedeſimo frutto, & contra a nemici, & in fauore della Re. 
pub. & ſuo. perche neſſuno ſoldato no mai o detratt ia Nuf- 
Ja, oſi ribello da loro, o fu in aicuna parte diſcrepame da 
F eee 3 | 
Ari, che turti g altri Immperij, cheecc dexanoal mods, 
erano chaimati Manliana imperia. Doue è de conſiderate 
prima, onde nacque, che eH anhefu ceſtretto — 
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ramvente. Taltro, ondt aueme, che Valerio por? procedere 


F hematite. altyo, beginne fe, che deere, 
Sree il med#fom 9 in : We. wor ſia di loro 

2 vtile miri. Se alcuno comſdera bene la na- 
br 17 ke dal borazebe Tito rigs com incia « far 


wentione, lo vera bie ende tervjo were Marg 
very la . , & reuerendiſſumo 4 ſuoi ori. Queſfe 
5 coneſcono dalla in ye di quel e 
del padre contra al Tribano, & come auditi, che egh andaf< 
ſen laznffa del Frantio/;tin'ands al Conſolvcox queſte pas 
role, Iniuſſu tuo aduerius hoſtẽ a. de 
noh ſi certã victoria videam. C ordune tuo io 
non mn era co newtici.ſe bene io foſſi certo ui wincerghd. 


Vana 2 Ne- coſs hw 4 grado he comma- 


e fl * 
Done e tia os cv che avotert . oh at! 
eee | 
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w_ Ache ortex x d anims, fi deble gnardurs 
da gli im . ** ne gli ordinarij pus ware is 
ſua ane, cer unitiom ordimærie non 


tate al Pren — * E erdint. D Bela ala, 


que credere, che e Manlis fuſe coſtretto procedere ſi 22 
mente daghe 2 imperij ia quab ['mclinaus bs 
ſua natura, i 2 5 ono vtili in ana Republica: percbe e ri- 
ducono gli or nella verſo il principio loro, & nella ſua 
antica virth. Et ſe — Republica fuſce ſs felice ch ella ha- 
neſſe ſpeſſoſ come di ſopra dicemmo) chi con [eſſempio ſus le 
rinonalſe ie leg gi,c non ſolo la 2 ella n 
alla reonin a, ma li ritiraſſe indietro, ella ſarebbe perpetua. Si 
the Manlio fis vno dj quolli, che con aN de ſuoi im- 
riteme ls 217 4 militare m Roma , coſtretto 
A dalla natur- 2 dal diſderis, " che haxe- 
| quello, che cl ſuo naturale apprrito gli 
hanena fatto ordinare. Dalt altro canto Valerio pote oCe- 
2 wt _ "es „4c . i, ver 
710 6ofſeruar( ne gli eſſarciti Roman. 
conſuetu be era buona LOT Varna ps. 
er faticoſa, la, & non neceſſitans eng vn 
res e percbe ni over nano ſi perche q 
N auanoſ come © detto) la punitione lors 
2 e 4 del Precipe. In modi, ebe 
Dalkris poteua far naſcere da lui ogni humænitd, dalla quale 
i peteſſe acquiſtare grads co ſel dali, & la cantente ca lore, 


* 
— * 


kn nacque che hautao uno, es alrro le medeſima vbide- 


Noter ono diuerſamente ee, fare il wedſſimo eſfeto. 


2 ne im coftors , caders.m que 


40 che is dico ai 44 Amilalt, et 
I „ — 


4s ; 
S mti. K 
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diprectdrre ſia pin leudabile : il che credo ſia difputabile, 
perc he e lodano Pun mods 


2 che ſcriuo no, che vn Precipe ſi habbia a 
4e Pi & Valerio,che a Mike. & Senop 


to da me, Addo di molti eſsepi della humanuadi Ciro ſcape or 
ma afjes co quello, che dice di valerioT ito Liuio: perche eſtẽ 
As fatto Coju Gal cotra Sannits,et venide il di. che 


eiſi tauernana, & dop talpariere,T . Linio dice 
rale. Non alius alle familiarior Dux falt Laaer ar 
mos militum omnia haud grauate munia obeun- 


2 ludo præterea militari, cum velocitatis, viri- 
2 inter ſe æquales certaminaineunt, comiter 


s vincere, ac vinci vultu eodẽ, nec quenquam 
ari parem, qui ſe offerret, factis 

pro re dictis, haud minus libertatis alienæ, quam: 

ſux dignitatis memor, &, quo nihil popularius eſt, 

quibus artibus petierat n 51 

bat. Cad. Non fu mai Capitanogche * 


fldeti:percr9 che eglitra ec 0g 
fpcio,Er ne gi 5 
velecta c & fort 


nelle pare 

peptio v3 poems offer coſa yiu 
. 
8. 3 | fan's 


Faltra ;. rondimeno 
22 e, — 


ore prealleg 4: 


KA com 
battere,parhd a ſuoi ſoldaticen quella humanits,con la qual 


ignus, 


W HE: 


ag — Sgt, | 


e contre 4 Ladin: & i 


ebLSIL| 
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tanto n in leudarlo,che depo tal vittori a, deſcritto ons 
egli ha tutto [ordine di quella 2uffe., & meſtri tutti i peri- 
col, che i popolo Romano vi ca le aficulta,che. vi fur 
no 4 vincere, fa queſta conchiuſione, obe ſolo lavirtu di Mi 
lio dette quella viteoria a Romani. E 3 facendo com paratio- 
ne delle forʒe dt vna q dell aliro eſercuo , afferma, come 
quella parte harebbe umto, che haueſſe hauuio per Conſals- 
Manlio. Tal checonſiderats tutto quello, che gli ſernrors 
ne parlano, ſarebbe diſſicile giudicarne. Nondimeno per wor 
e queſts parte indeciſa, dico, came in vn cittadiud, chr 
vnn farts ie le u Republica credo ſia prutaundabile;! 
mend peric ſo il pracedere di Maui, perc ine queſtome» 
3 Fauore del publico, & non ri guarda in aun 
parte all anbitione priuata, perche per rale modo nor ſtyus 
aoquiſt are partipiahi, weftraudoſi ſempre «pro a 5 
9 Gael ſolo ſolo il ben cuummuns : per he chi fa Ho 
„ eee — 
for e ) partigiani. ule made 
cedere non on po eee — 1 — in und Kte 
publica hom mencando in quello i vtiliid publica, & nun d 
potenala effere-ultunn foſperro delle pere fruuafa. ii rel 
ror ern Fon perobe, ſe bens 
in quanro 0 1 redeſinit ts, name h 
— — 
Colas f 7 


5 


25 — corrotrs, —— non ee 5 
ne tors N 


| my —— b Uabtrio\ Meir. 
mute vn — dobbe cercare ne 9 
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Su ſudditi Pubidienza, iure. Subidbenzan Hi d 


efſere eſſeruatore de gli ordini „. Lefſer tenuto.vaxthoſa 14 
more gli da Faffebuua, Phumanits, la pieta , CL 38 oor altre 


parti, che erano in Daierio, & che 
ſtate in Ciro: percbeleſſere vm — wr volte 
colarmente, & baxere l eſſarciso ſho partigiana, . ee 
con tutte altre parti della it ao ſuo. mam . 2 


habbia leſſercito ſuo part no nen ſi conforms rn 


parte, con l altre jue parts zehethanuo afar uur 
1 a magiſtrati. i tra le roſt anncbe: 
la Republics Uinitiana., come eſſendo le $60 eee 
rornate an e venende certa differenJa tra quali 
mT 99 venne ame 2 3 


— 


be q 

Les ſe,pers oy oy 
; ICKT AY 
== EZ = 
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- 


LtnzRQ 


Peng © pe colon ATN fuſſe cacgiate di N. 


bag eee ah fopra, come NES A 
| we! Ep nuoce alla patria, & aſe. Es procedẽ-— 
Man 1044 alla patrie, & nuoceſi 3 qualche vat 

ee eee bene per lp eſſem pis di Camilla, 
joſe igliang pix toſts 5 

Valerio, Onde Tito parlando di lui dice, cone + eius 

| m milites — mirabantur. Coe, come 

| any . amirauano. . 


ae, 2 


ON _ 


T = * x 0.: 
a liberi. Et benche da cpr ba dag 

o non ne laro alcrna — noname 
bano in odio chi f uſa. da che vn Prencipe ſi debbe guardare, 


come da mo ſeaglia,perche wag — — 5 


fitto,C al txtto partitetemerano,o * 


Laprolungatione de gli imperij fece ſerua Rams, ; 


Cap. XXIIII. 


| 8 222. — * le Republic e 
na, ſi veara coſe eſſere ſtate cagions _ 
25 — : Fona furono le contentionigght nacque- 
- ww: * 


e 
roln: avi meeps arr 
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leſciata intro conſuctudine dl prulungære i ma. 
Piftrati: & da quella nõ ſs ſarebbe Vento alla 3 1 
de ghimperij, la quai ceſa col temporoume quella Rep. II 
imo, a chi fu allongats Fimperao fu F. Philone, l qual, eſ- 
ſends a campo alla citta de Palepolr,&+ venenda la fine al 
Jus (onſolato c parends al Senato, ch'egls haueſſe in mano 
L vittoria, non gli mandarono il ſucceſſore, ma lo fece 
ro Procon ſolo, tal chefu il primo Protonſelo. La qual coſe 
( ancbora che moſſa dal Senato per vulita publica) fu quel 
las che col tempo fece ſerna Roma: perche ;perohe quanto piu: Roma. 

jſt aron con | armi,tanto piu parcueloro tale proro- 
ſie) * Poſarone, Læquale coſa fece due 
aranueinent:,F'uno,che mens numero di buommi ſi eſſerci- 

tene gli per ij. & ſo venne per gueſts ar ingers la 
riputrarione in pochi. apa che ſtando vn cuiadimo eh 
trinpo commadatore d'ungeſſercito,ſe is guad gmaum, & fa. 
| cenaſcla pertigianc:.perche quello efſercits col temps dumen - 
Hicand il 1 quel capo. Parquet Silla, 
nat aſſino. er que e pre, 
ei Romani non haueſtino A | iſerats, 


* 
2 „ * 
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* 9 89 : © . 
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nondiarepa ner 
7 2 


Queſts . ve eſto — 7 — Miuutio e 
afſediats con Pero ſuo da gli Equi,s enapie di para Rows 
ma, che quello eſſercito non ſi perdeſſe,tanto che ricarſera-a 
creare il Dittarore, ultimo rimedio nale lora coſe aff nic & 
orrarono L, * paar Fas pres wha trauams 
nrila ſua picciola villas, laquale lanoraua Laqual 
coſa C0 as auree è e celebrata de Tito Lanio dicendo G pe 
re prætium eſt audire qui omnia —— —— 
. honor: 
virtuti putant e miſi effuſe a 


eee aue 
— arl la elettiene als 
gh eee vob fe — 


aud v uhberar Minutio: & hauen do rotti: 


15 e — valle, che leſſercito 
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Is Repu. — ſus toge Uenutein Rom. gende 


8681 L 


vols ds altri bnomin; celebrata. 
Come per cagione di femine fi rouina vno Lars 


Cap. * Xx V I; 
N ans br ge 8 N 
uns /« cations cagions a VN (1 _ 

deſi a maritare „ herede e 
mente vn plebes et vn nobile, & non havends quella pas 
i tatori la volenaxo congiugnere alplebeo.le madre 1 
diche nasque tanto tumuſto, che ſi venne all ermi,doue tut- 
ta la nobilita 5 arms in fauore del nobule, & turta la plebe in 
2 tal che eſſendo ſuperata la piebe, 1 U d” 

40 Volſer per auto, i nobils , mandarone a 
Rowe, Furono primai Volſci, & giunti intorno ad Ay» 

0, Sopraxermero i Romani, & rinchi 


6 4 he do 
from dels P ſe 


morti tutto i Capi della ſeditione , compoſons 
b nella città. Sono in queſto fejto piucoſe da norare, 
Prima ſi vede , come le donne ſono ſtate cagione di mol 
ronme, & hanno farti gran danni a quell; che geurrnamo u- 
e e uo di molte ry 11 ap * 
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parte, ma debbono conſiderare i diſordini,che per tale atri- 
dente poſſons naſcere, & rimediarni in tempo, che il rumedio 
von ſia con dann; vithperio dello ſtato loro, o della loro 
Republica, come mternenne a gli Ardeati, i quali per hanere 
laſciato creſcere quella gara tra i loro cittadini, ſi conduſſono 
4 diniderſs fra loro: & — riuntrſi, hebbono a mandate 
per ſorrorſi eſterni, il ebe e vn gran principio d vna propiu- 
nah Ma vegniame all altro notabile del 24 = 
unte le citta, del quale nel ſeguente capitolo parleremo, 


Come eſi ha a vnĩre vna città dinifa,& come quel- 
s opinione non è vera, che à tenere le città, biſo- 
gn tenerle diſunite. Cap. XXVII. 


zeme gli Ardeati,finota i! modo, come ſi debbe _— 
re 4 ny duuiſa : il ney wor: è altro, ne e 0 deb- 
be wedicare, ebe ammgzzare i Capi de tumulti: perche egliꝭ 
neeceſſaris pigliare vno de tre modi, o m lt , come 
Necere coſtoro, o rimuouergli della citta,'o far loro far pace in 
| ſleme;ſottooblight di non ſi fendere. Diqueſts tre mods, 
| queſto vitimoepin dannoſo,men certo,e pin ihntile: perche 
| ephemmpoſſivile,doue ſia corſo aſſai ſangue, o altre ſimili in · 
inric,.che una pace fattaper forza duri, riueggendoſi opni 
a mſteme in v1ſo: c.? difficile, che £aſtenghino dall ingia: 
Yiare Pons laltro, potendo naſcere fra loro ogni di per la con- 
wer ſatione nuoue cagioni di querele.Sopra che non ſi duo da. 
re il meg bore — oe lacitta di Piſtoia.era diniſa quella 
rita (come © anchora) quiudici anns ſoxo,in Panciatichi, 
n allbera era inſu Farme 


Hanieh un ed, 


P Er Leſſempio de ( onſoli Romani, che reconciliarono in- 
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delle caſe al predarſi ls robba, & ad gn altro termine Aiur- 
_ s Frorentma,che gli 9 
ono quel terxs modo: c“ ſempre ne nacquero m gieri, 
tamuits, & mag giori ſcandali. Tanto che ftracchingt: | 
ue al ſecondomude,d; rimonere i Caps delle parti, di quali 
can meſſone in one , Aleuni altri arene in Vary 
laagis tant. hr mg fatto pote ſtare, e ftats, infire 
ad hoggi, ma. ſenza dubbio pu ſicuro ſaria ſtato il prove, 
Ma perche ſimili efſecutiont hammo il grande, & il genexoſo 


vn Republica debole non lo ſa fare, & enne tanto diſcoſto, 


che a fatica ella fi conduce al rmedio ſecondo. Er quaſti ſans 
diguelli errori, che is diſos nel Princypio che fanno i Prencir 
pi de noſtri tempi, che hanno a giudicare le coſe graudis per- 
che dburebbono voler vedere; come ſi ſans goneruat i colere, 
che hanno hauuto a giudicaære anticamentè ſimili 7 Ms 
la debole xa ae preſents bnomini,cauſata dalls devole eat 
catione loro, & dull poca notitia delle coſe,fa che ſi giudica. 
v0, i giudlicij antichi parte inhumani, parte impoſſibilich bs 
no certe loro moderne opinions diſcoſta al tutto dal vero, ca- 
mee quella, che dicengne i ſaui della noſtra città vn tempo e, 
che biſagn aua tener Pꝛſt oia con le parti, & Piſa co le ſorteʒ. 
A, non 5 auugg gane, quanto i una, & Laltra di gueſt dus 
coſe: Finmtile, Io vogha laſcrare le fortex e: perche di ſoprane 
par lammo a lungo, & voglio diſcorrere la mutilua, he ſi *. 
he dei tenere le terre, che tu hai in gouerno diuiſe. In pra 
i wipoſſubile,che tu ti mantenga tutte due quelle parti antighe 
6 Prencipe,o Re pu. che le gauern:: perc ht dalla natura © da- 


te agli buon ini, pgliar parte in qualunque F 00 diuiſa, <& 
piatergli piu que 1 al che hauendo vna parte di 
quella terra malcontenta, fa che la prima eu, 
te la perdi· perche egliè impoſſibile guardare vna citta, che 


labbis i nemici fuori, & dentro, Se ella 6 una Republica 


che 


© Le. | 


de LISA & 

the ls gouerni nom ci ꝭ il piu bel modo afar carriai i thi tits 
aa « far dinidere la tua citta , che bakere in gauemo 
magna dinifa:perche ciaſcuna parte cerca d hauer fanori, 
cia ſi fa amici con varie corrutiele galcthe ne naſco dus 
rama ſimi ncontienienti. [uno che tu non te gli fai mai a- 


mini per hun gli poter gonernar bene, variande il gonerne 
e, bora con 3 cen Laliro bumbrt,laltro,che ta- 


Hudbs diparte duide i neteſſita da tax Republica, Et 
ina patlends de Frorentii,ey de Piſtoleſi , ne fa fedt 
ticerido , mentre che i Piorentini diſegnanane di riunir 
Piſtoin,diniſono ſe medeſimi. per tanto ſi pus facilyents 
onfiderare il male, che da queſta diuiſime naſta. Nel 
ill Cinque cento uno quando ſt perde Arezzo, & thts 
Ou Teuere, & Val d Chiana occupatoci da Vitelli, & 
u Duca Falentine,venne un Mont. di Lam, mandato 


dal Re di Francid « fare reſtiruire 4 Fiorentini tutte quel 
E terre perdute, & tronando Lant in ogni ciaſtello buominiz 


rhe nel viſitarle dicenans, che erano della r ds ar- 
docro, biaſũ Dr che ſe in Fran- 
cia uns di quelli ſuddits del Re diceſſe, di eſſere alls parts 
del Re, ſarebbe caſtigats 3 tal voce non ele. 
Pebbe altro, ſe non, obs in quella terra fuſſe gente nequica dei 
Ke, & quel Re vuole, cs le . _ amiche; uni 
te, u parti. ma tutti mods, & queſte opinion! 
alinerſe dalaverich — debolex . a di chi ho, x- 
mori, iu veggendo di non poter tenere gli ffati con für- 

e. ton vitth , fi volaus a ſimili induſtrie 3 le quali 
gualcbe volta ne tempi quieti giouamno qualche coſa mo cv. 
þ chow ra aua; fd, le moſtrane ia 

b 
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an; ru; che 

non A ne pun u 
altro canto E riputatione 4 cittadini & 
a ee, 21 ] 
fogna talmente ordinarſs , che; 1 aea ſiano riputats 1400 


Fiputatione, che gionk, Wi andes ls citts , & alla his 
berth ds dignelz. Et pero 7 debbe e ee 4 
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n Lee 
me, & in tutto nociue. le vie priuate ſond facends * 
queſto, 4 quell chro priuato, con . danari, mari- 
targli ie figluole dfendendoli da , & ns CJ 
e e cs Fo Iigiami, 
& danne anime a chic coſi fauorite di poter car bre i/ 
publico, & erxur le leg gi. Debbe per tanto ona Repith, bo- 
we ordinara aprire le vie( come © detto)a chi cercafadtori per 
die public he. & chinderls a chi li cerca per vie prinate,coms 
ſi vede che fece Roma: perche in premyo di chi oprraua-bene 
per il publico,ordind i tr ionſi, & tutti gli alri honori, che ets 
Au A ſuoi citt adini: &- in dans di chi ſotto varij colori per 
vie private cercaua di farſige 3 — 
queſte nd baſtaſſers, pe e da una ſpe- 
cie {Pp 3 dof Le e, le — braccio regie 
* chi ne faſſe uſcito, cont alla 
8 3 
| punts , Gear 5 
| vente con 3 dhe wells ut 
| 
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Che i peccatide popoli naſcono daPrencipi, 
e XXIX. 


Fl 
figs, che le comma, eva Und efs dio A gui 
ee vita: perebo quiuiſi vedena per ogn pp: 
222 eu ire occiſioni, & rapine grandiſtime, il che naſctiat 
alla triſtitia di qut I reucipi, non 2 dell natura triſtu rg 
tiumun come ifi liccuano: perr he t erna quell er 
poueri, & volenitle viutye da riet bi, traro fercati Volger(i 4 
molterapme,- qnelle per vari modi vfart, it ra alm dis 
Jhoneſte vie, che e teneuano . fuc euano I gi et prohubinatth als 
cara attione,dipoierano i prumi che daxayo ca 2 dellin⸗ 
Dran d'efie,nt mai puntuano i inoſſerita 
do vedewano eſſert incorſi aftes in file cke 
bora ſi voltunano allk punitionè; nin = 25 e 
uta, ma per cupidlit di riſtuorer | la pena ani 
dee, K ſopri rh tutto gueſts, Gt g . — 
8, ron ff cortey & quell che trand in 
ee c e 7 2 7. 
Walt fager ane rutti ge Mal ch pee} idle ic 
Barre Fagiont  Pricipe.c- che qui ia ders 2 2755 
Tito Liuso, uando ei narr che gs i Legi Kon 
dee da ther Utients; rollin, Furono oy: | 
(orfariab 22 pari in Sellie, &. 9 5 in 175 terra. 8 EF 
inte Heres loro Pe. che don Le gueſts 5. 14. 
txt andana,et chi lo mud aus. ſs 
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Ft n cho fa il ſignor: fanno poi molti 
Chẽ nel ſignor ſon tutti gli occhi volti. 


Ad yn cittadino, che voglia nella ſua Republica fat 
di ſua auttorità alcuna opera buona, è neceſſario 
Prima ſpegnere linuidia:& come venendo il ne- 


1 


mico, Sha ad ordinare la lt d una citta. 


VN rend dendo il Senato Remano, come la T ofe, Cana tatts 
F 2 fatto nuoud ſcelta di {oldati per venire 4 dani 
4 Rems, come 1 Latini, & gli Hane Hari per Ladis- 
ro amici. el popolo Romano, ferano accoft᷑ati co Volſci, per- 
Pets * nemici di Roma, giudicò queſta guerra dauere eller pe- 
ricoloſa , Ert trouandeſi Camilly T ribuno di podeſts (an- 
fore, pens) , che ſi poteſſe fart ſen da creare il Ditratare, 
Ide gli air: Trihuni ſos colleghi Ke ine cedergli la ſons 
4 PPM mperiogsl che detti T ribuni fecero volontariamen- 
ze, Nec quicquam (dice Tilo Lino) de maieſtate {na 
detractum credebant, quod maieſtati eius conceſ- 
ent. Cie. Ne [i credeuano, che per Accreſcere a lus. Ag 
4ſt ne diminui e, punto della loro. Oude Camillo ꝑreſa a 
gel. 17575 vb en da, co 77 ehe ſi i [crineſſiv tre 
itt. Bel n Lees (aD lus per ire contra i Te - 
fece Capo "(By hae his le 
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Prepofe (orneha anchors ſuo Collega al Senaro, & ul publics 

conſigho,accioche poteſſe conſipliare Fattivhi 4 che generai- 

meme hauenano a fare, & eſſeguire. In modo furono quei 
Tribuni in quelli tempi per la ſalute della patria diſpoſti a 
comandare, ad ubidire. Notaſi per queſto teſts quello: c h 
Facria vn huomo buono, & ſauio, & di quanto bene ſia cu. 
gione; & quanto wtile ei poßa fare alla ſua patria; quando 
meaiante la ſua bonta, & virtu, egli ha ſpenta linnidia, la- 
quale e molte volte cagione, che gli huotrini non poſſano o 
perar bene, non permettendo detta innidia, ch gli habbiano 
quella auttorita , laguale è neceſſaria bauer nelle coſt d in- 
portanza. Spegneſi queita inuidia in dubi mods, o per yquat- 
che accidente forte & difficile, deut ciaſtuno veg genuoſi po. 
rire poipoſta ogni ambitione, corre volontariameiite ad vbi- 
dire a colui, che crede, che con la ſua virti lo poſta liberurr, 
come interuenne 4 Camillo:il quale hauendo dato di ſe Mitts 
ſaggi d huomo eccellentiſſimo, &. eſſendo ſtato tre volte Dita 


riputurione, & a qualchegrandezza. I quit very 
parùto piu adi loro, d impoſſibile,cht inai luci ar 
patients, Er quando ſono bnomini, che ſümò up vintyeth 

vnn cirti corrotta , done Jellucuriont non bub N Pifto d 
eee eee 


Nei LI 1We rn 
ff ſeridichino, cx perottenere la veglia ls e ſaviifere ala 
i! {ro peruerſuta d animo, ſarcbbero. contents vederelaronine: 
Alella lero patria, e vincer queſta innidia non ci & altrari- 
eedia,che la morte di coloro, che hanna: & quando lefyre 
rung 6 tanto propitis a quel huomo virtuoſo, che fi — 
ardinariamente, diuenta ſen 24 ſcandalo gloriaſo » quanda 
ſeng a oſtacolo, & ſenza offeſa ei puo moſtrare la ſua vir. 
#6. ma quando ei nan habbiaqueſta ventyra , gli connice 
ge penſare per ogni uia « tarſegls dinanzi, & prima ch ei 
faccia coſa alcuna, glibiſogna tener modi, ch ei uinca que- 
ſta difficnlta, & chi lagge la Bihia ſenſatamente , wedra 
Mei eſſere ſtatosforzato (A volere che le ſue leggi, & li 
aui ordimi andaſſero innã di ad amaz Zare inſiuit huomini. 
iguali nd moſſi da altro, che dia inuidia, ſi opponetans a diſe- 
gui ſuoi, quota neceſſua can ſceua heniſſime fratę Girolama 
Sauanarala, conoſceuala anchora Piero SogeriniGonfale- 
pier di Firende. Luno non pots uiucerla, per non hauere 
auttoritg 4 poterla fare, che fu il frate, C& per nan eſſere inte- 
I bene da caloro, che la ſeguitauano, he n harebbonabauuta 
autteritd. nõdimeno per lui non rimaſe, et le ſue prediche fone 
Piene d accuſẽ de ſaui del mando, & di inuettine contro al 
| , worq: perche chiama coſi queſti inuidi, cr quelli, cbe fi 
 Ppponengnaagliordinſuoi. Queilalro credeus col tem- 
$9, con la banta, con la fortuna ſua, con beneficarue alcune - 
ſpegner queſts inuidig, vedendoſi d afſai freſea th, & cen 
2 nnoui fauori, che gli arrecaua il modo del ſus procedere, 
che crelleua peter ſuperare queitanti che per inuidis ſegli 
Eppanexayo, ſen N a alcuno ſcandals, violenza, & tumlilto. 
5 — che I temppo non fi pus aſpettare, la bam nen 
$4it, 1s fortuna variazet la malignus 14 truqxa detrxelu 
1 face fe che luv, fers a quefidus _ 
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Ola rovins bro fu canſat 


ada non bauer ſajito,o pot 
vinbere queſha inuidia. — norabiles — che Ce. 


— arlo — . 10 2 veniſſe. ma Cond. 
ye genes fuſſe 25 2— come era eſſo, la gindica altri- 

non permerre mai, eh vna moltitudine pi- 
e con certo ordine, & certo modo. Et pero 
in ſu queſto eſſempio uno, che ſia prepoſte 4 grardia done 
cites, debbe fuggire, come vno ſcoglio;il fare armare ęli bus 
mini rumultuoſamente, ma debbe , prima banere ſcritti, 
& ſeolti qualli, obe voglia che — li habbiano ad 
vbucliyr, Aue « conenire, doue amdare S 
ſono ſevrti commandare, che ſtiano ciaſtuns alle caſe ſue 4 
gaardia di queile. ¶ Dru, che terratms queſts ordine in 
una cierd 4, — ente ſi potranne difemdere: chi 


fara altimenti non um Com nas e 


i hnomini eecellenti rirengono in 
= ay ye ERIE 
. 


"Tra. 


＋ Ta Falire magnifiche coſe, clin hiſterina faul 


Ii {ape on buen eccellente, gli mette in bocca queſt 
1 


LIIRũ oe 


re, & fare Camillo per moſtrare came debbe-efſey 


ee mihi Diq; dra animos fecit, nec exiliũ ademitu 


| | Per lequal, parole fi vede, come gli huomini grandi ſondſe- 
l Mat in ogni fortuna quelli avedeſios, Er ſe — varia, hora 


con eſſaltargli, hora cn opprimergligquels non variane, ma 
engons ſempre lanimo fermo, & in tal modo congiunta 
col modo del uiuere loro, che facilmente ſs conoſce per ciaſcu- 

na, is fortuna non hauer poten d a ſepra di lor. Altri 
ments ſi gouernano gli huomini deboli: perc he innauiſcona, 
Gr ine briano nella buona fortuna, attri wendo tutto il bene; 
chegli hanno, a quelli virth, che nan congbberg mai, don- 
de naſc e ce che dinentano inſeppart abili 1 G odioſi 4 Fitts Cop 
lara, ehe gli hanno intorno. Da che poi dipende Ia ſubi- 
ta variatroxe della ſarte, laquale came vuggemo in viſegcag- 
gions ſuvitonell latro difetto, & diuctano vili, & abierti. Di 


qt naſce: che 8 Prencips coſi farts penſano nell. * pris 


ak irſi, che a difenderſi , came quelli, che 

le — i pag fork No ſons — 2 $i at 
rati; Queſtavirts, & queſtayitio,ch'ip di op in 
n hams ſolv, fi truoua ant hora in vne Republica , & in 
ellampio ci ſano i Romani, & i Vinitiani Quell pri- 
mi neſſana cattiua ſorte gli fece mai digenire abietts, ne neſ- 
ſung buong fortunagh ece mui efſona.cnſelenti, come ſi vide 
mmnfeſtamente depo la rote, agliheb bones (anne, & 
doro la vittoris, che egli hebbous contra ad es Atioco;. 
perche per quella rotta, anc hora che ee per eſſer 


ata la 
4 8 terx ia tron inuilirono mai, ci 9 
eee. £ 
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pp oreochsy & i ſerui — Laquel — conoſciuta 
da Annone Cartbagineſe come di ſoprir ft diſſe) woſtrans 
o, quantu poco cant t hauen a tenere adirila ratta 
di Canne. Er coſi fi wide come i rem pi Aſficili non gli sbi= 
gottzrono, ne glerenuerono bumits, gal altra parte i demi 
proſper non gli fecero wnfolents: j — Antiocu 
Oratori « e Cinedere Ae auanti, che fuſino 
vennti alla giormata, Schegli haurſſe perduto, 5 ceprone 
gb derte certe conventions della pace, qualierano , che ri. 
tiraſts dentro alle Sir, & il reſtoleſtinſſe alterbierid de 
Romani il quale actorde ricuſamdo Antioco , &. venehan 
alogiernate,h perlengola, rimands a 4 Sri. 
prone con comiſnione,cheyigliaſſero turte qurll⸗ ern. | 
e date loro dal vincitore,a quali non propeſe alrri 
chequellis hauaſſe offerti innan{s,che 3 — 
22 Quod Romani, ſi vincũtur 
tur animis, net ſi vincunt, inſoleſcere;- 
appunto ds * — El i —_ — 
buona fortuna (parendalora ela gaalagnata cm quel 
_ che nan bautuano — — 
chrebiemgngndil-Re di Francia figlinols cdi S. Marco 
iftimauans la ¶ higſaz non capiuano in moclo alen in a 
lac banenanſi preſuippoſio nell animo di hauere « fart um 
AMomarrhia fimile alla Romana. Dipoi conte la bum 
rgb abbund,. e che hebbero una mers rotten Wais 
Laa de d Frantia; non ſoſumente tutto ia ſtati 
Javoper ribellione ma bh. ve letters & al Papa, G- 
al Re of I ipagns F — C 
te ir, ; All im pern: 


A | fore 
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dire, a farſi tributarijs ſcriſſono al Papa lettere piene di 

ta, & di ſommiſrione, per muonerlo a compeſtione , Alls 
guale infelicità pernenneroin quattro giorni, & dopò un 
me77 4 rotta : perche hauendo cumbattuto il loro eſſercito, 

nel ritirarſi venne acombattere , & eſſere oppreſſo circa la 

meta, in modo, che Funo de Pronidutori, che ſo ſaluo arri. 

as a Verena con pia di vents cingue mila ſoldati tra «pie, 
& «caralle,talmente,cheſe aVmegia,c- ne gb e 
ara alcuna qualita di virth , facilmente poteuano rifare, 
Crimoſtrare di nuous il viſo alla fortuna, & eſſere. 4 tem. 
po 4 Vincere, 0 a perdere piu glorioſamente,o ad hanere ac 
eordo piu bonoreuole; ma la viltd dell anime loro canſata 
dalla qualits de loro ordini nom bueninelle coſe della guerra, 
A fece ad vn traits perders loflate, &“ Fanimo, Etſempro 
interuernũ coſt a qualunque ſi gouerni come eſii, perche quo- 


| Ao diuentare inſolente nella buona fortuna, & abietto neila 


T cattiua, naſce dal modo delproceder tuo, & dalla educatio- 

ne wells quale tu ſei nudrito, Ia quale quando i debole, & 
Uma, ti rende ſimile aſe, quauda d fate akrimenti, ti ren- 
de anchora d vn altra arte, & facendets migliore conoſci- 
tore del mondo, ti ſa mano rallegrare del bene , & mens 
rattriftare del male: & quelle, che ſs dice fon ſolo, ſi dice 
dimolti, che viuono in una Republica medema, i quali 
foifamne 
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ſpwon d compoiFa di tuoi ſudditi;perche ſempre non ſiſta in 
guerra + neſs pui ftarui-perd conniene poterla eſercitare 4 
remps di pace, & con ali, che con ſudairs , nan fi pus fare 
queſts eſtercitoyiſpetts alla ſpeſe, Era ¶ amillo andato (co 
ave di ſepra dicemmo con leſrercits contra « T oſcani , & 
hauendsa i ſusi ſoldatr vedutola CNN dell efrercito de 
neici ger ano tutti ohigettiti, prend lor eſſere rants fe- 
riori da non poter ſoftenereTimpero di quelli c pernenends 
gueſta mala diſpeſitione del campo a gli orecchi di (amilly, 
fi moſtrd faori, & andando pariendo per ii camps a queſti, 
& quelli ſoldati, traſſe lore dei capo quella epinione:et nel 


vltimo fen a ordinare altrimenti il c 
quiſque didicit, aut conſueuit, faciat, (#08 , fac- 
cia Cieſcnne,come ha imparato, &. d vſodifare, Et chi 
Conſiderera bene queſts termine , & le parole, liſſe loro per 
imamumarli à ire contra 4 nemmici, conſidererà , come e nom ſi 


poteua ns dire, ue far fare alcuna di quelle coſe ad uno iſſey- 


cite, che prinia nom fuſſe ſtato ordinato, et eſtrrit ao & in pa- 
86,0 in guerra: perche di quell; foldati,che nan hauno im- 
us « far coſa alcuma, non pus vn Capitano fid en, e cra- 
lere, che e alum cofiiebe fie have & ſegls cm- 
pandaſſe vs nuous Annibate,vironinerebbe ſorts - percbe 
n (wentre ſifa = giornaga ) 
in ogni parte, fe non ba prima in ogni parte ordinato di pot 
nor nearer — — bene gl 
dini & i modi del procedere ſus, conuiene di neceſſits c hueñ 
rauinino. Se ung vns cit} ſara armata , & orddinath, 
come Roma, es cht agni di a ſus citradini, e in particolere, 
in — — & della vnd lore, * 
della pom dolla fimuui interuerrt : reiche in usa con- 
ane 


— — — — =». 
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rale 


amps, diſſe, Quod' 1 
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lamedeſima lero dignita e Na quando e fine difarmens;, 
& che s'appoggeranno ſolo alli impetii dello fortuna; &- non. 
alla propria virtù, uarieranno col variare di quella, et da. 
ranno ſempre di loro quello e fem pio, che hanno dato i Vini 
tiani. * 


Quai modi hanno tenuti alcuni a turbare vna pa- 
cc. Cap. XXX II. 17 | 


E Sendioſi ribellati al popolo Romana Circei, & Felitre, 
Ari lor colonie, ſotto peranz a d eſſer difeſe da Lati- 
ut, er efſendo dipoi vinti i Latini, et mancando di quelle ſpe- 
rant, conſigliauano aſſai cittadini, che ſi doneſſe mandare 
Reus Oratori a raccommandarſi al Senato : il qual 
periito fu turbato da coloro, che erano ſtati auttori della xi. 
| bellione,i quali temeuano, che tutta lapena non (i voltaſſa 
foprale 27 lors & per ter via ui ragiamamento di pace, 
incitarono la moltitudine ad armarſi, & u correr ſopra i co- 
„ni Romani. Et veramente quando alcuno wnole,o che v- 
as pepolo, o un Prencipe leui al tutto I animo da uno accor- 
At; non Cie altro modo piu vero, ne piu ſtabile, che farli ve. 
Ert gualcbe graus ſceleratex xa contra acoluj,col quult tu nã 
Ynoi.che loccordo ſi faccia. pere hie ſempre lo terra diſceſta 
nella paura di quella dena, che a lui parra per {error cam. 
Hauer meritata.Dop la prima guerra, che i Carthe- 


N | i che dd (artbagine. 
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ſaerkeg gi ono. (artha ineſi per tentare prima egm altri 
vin: che le 2 8 0 i ear ptr 
bate loro cittadino. ij quale y o baueſſe alcuna auttors 
ta con quelli efſends Nato per ladietro lors Capitano, & . 
riuato coſtui, & uolendo Spendio, & Matho vbligare 
tatei quei ſolalati anonifperare Ale mai piu pace co (ur 
Fheger (Noh per queſto vbligarli alla guerra, perſnaſone'ls- 

bo che gi era meglio rf. coſt con tutti i cittadins 
Certhagineſi, i appreſſo loro prigions, Ondi non 
Hlamente gii params con ſupplicij in pri. 
gl fratiaromo, 4 ns baba on 
ex#to;che tutti i (a ſychs per My aunenre ſi 1 — 
oy; dourflind in ſemil mado — 
S efſecutione face Lell eſerrito crudilt: c . ca- 


tra C arthagin dt. 


Egli necedſanio;ayoler vincere vna giornata, fare 
»Fedlercito.confidente & fra loro, & col Capitans, 
Ap. XXX 1 i 1 "7 


Are che w#:eGexcie VINCA vna vac 6 bnic 
farioferlo; confudente in mado, che rreda doxere. 

m med vincere. læcaſe, c he lo fare confidente. ſas, 
Armato;& orilinuts 


bene, conoſchinſi I ono Faltra, —.— 


Comune che I Capita- 


auſrer que 
Lauren a1 vr 


fa caufuen a 15 goofs ordine,ſe non in queiſol- 
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te promeſſe,noFtri facile la via del vincere , quelle roſe cb 
deſcoſto pote fino moſt᷑ rare i pericoli le naſcondaʒ le alltg ge 
riſca:le quati coſe eſſeruate bene, ſono cagionegranttez c T4 
efſercits conſida, & confidando vince; Uſauano : Romani ls 
| far prgliare a gli eſſerriti loro queſta comfiden d a per via adi 
| religoneꝛdomde naſceua, che con gli angurij, & auſpirij crea 
nano i (onſoli facenan il deletto.purtinano con glieſrercits, 
& veniuano alla giornata,C ſenza bauer fatto ar 
ꝓueſte coſe non mai harebbe vn buon Capitano, & ſaniote* 
tato alcuna fattione, giudicando d hauerli potuta perdere fis 
cilmente, ſe i ſuoi ſoldati non haucßero prima inreſo gli Dij of 
Are dalla parte loro. Et quando alcuno Conſole, o altro lore 
— hauefic combattuto contra a gli auſpicij, Fhareb« 
N punito, come t punirono Claudio Pulero & bencht que. 
Ha parte in tutte I biſtoris Romane [i conoſea, nondimenso fi 
prnoua piu certo per le parole, che Liuis vſa nella bocca di 


vo Claudio, ilzuale dolemdoſi col popols dell inſelenaa de 
Tribuni della 7 IE 9 — quelli eli 
auſpicij. & Faltre coſe pertinenti alla religione, ſi corrampe- 
nano, dice ceſi. Eludant nunc licet teligionem, quid 
enim eſt ſi pulli non paſcentur, fi ex cafea 
tardius exierint, fi oceinuerit auis ? parua furit 
hec, ſed parua iſta non contemnendo , matores 
noſtri maximam hanc Rempublicam feoerunt. 
Perahe in queſte coſe picciote e quella for da di tenere wits, 
& confidenti i ſoldati, ſa qual coſaò prima cagione d ogni 
vittenia. Nondimeno conuiene con queite coſe fia aetum. 
«te la virtù, altrimenti elle nenvaghons, 1 Pr 
uni bauendocontra a NMmani fuori illoro fiercito 85 
e, adalloggiereinſsIfinne 2 Ali, lage, dents 
SRemanfaroxe vit da Franciaſi. ilche fecero per meth 
Tha. | 1 
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2 — gettire i Romani per le * 
el lnoge.. Ex gt» op o partito faſſe probabile! per 
quelle ragions, ale opra ſi ſana diſcorſe, mentedimens il 
vl fine della coſa moſtro, che la vera virthnon teme ognimi« 
nimo ERR ilche [hiſtorico beniſsimo dice coy queſts 
pore in bocca poſte del Dittatore;che parla coſi al ſuo 

ftrode cauall. Tides tu fortuna i los freros 44A. 
am conſediſſe ? Deili tu, che eſis valendoſi del beneficis 
delle foreuna,ſt 5 ſonefermat; ad Allis? At tu fretus ar- 
-mis;animiſque,inuade mediam aciem, Aa tu vole 
dot i dellarme & dell ardire aſſalta il luro efſercito , Perch 
ons vera virtu,on ordine buono, una ſicurta preſa datante 


uittorie nam ſi pus con coſe di pore moments 


Auer ue un 
ceſa vana fa lors paura, ne vn diſordin? 22 affende , come ſe 
 "wedecerto:cht eſiende due Manly (onſolicontra a Volſel, 
per hanere madato temerariamitc 5 del campo a gn 
rene ſagui, che in vn tempo G ch enuns iti, 
che . f ig Zee 3 
linudend- de ( vnſoli, mala virti de proptij ſeldati gſili- 
bers, Dous T ito, Lina dice que ſte parsia. Militum 
ſine rectore ſtabilis virtus putata eſt. Nen voglioleſo 
Gare indietro um termine v/ato da F 1 . 
nnens can leſiercito in Ioſcana, per farlo canſidente, g 
cando quella tal ſidan da eßer pin ncecſaaria, per cã⸗ 
detro in paeſe nuouo, & COMTA anemici nuoui, ihe parlands 
fas « ſaldati, & detto che hebbe molie rim 


— dawitteriagty? | 
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Qual famigg6yoce,0 opinionefacheil 
.- incia a fauqrire-vn cittadineʒ & e ei 


Ae i magiltraticon magg gglofrullcane be 
-: rencipe,: Cap. XXX 4L] | 


A Lira vella p lamm, come Tire Mankis, che fu 
2 Ta padio, fal Li Manis ſus padre de vnaur 
. fatto Marca Pin ports 
E bendke i wad del ſaluarlo fuſſa alquante nie- 
— ſtraordinazio 2 noudimenaqueliafilale preta verſo 
el padre fu tanto grata all uniuerſale the non jolamente ni. 
nei wpreſo , nn hu ,ndlaſi a fares Tribun arlte legionis 
facto Tito e Mania nol ſecondo luogo. Per il quale fac 
Tefſarreds,che fon hen conſidera de tiene il popos 
in ; buomingnelle diftributioniſut', & ello 
lf wei vegg oft a vera quent drſopraſi conchinſeg 
Sher pepolo framigliore diftributore,che vn Frencipe. Dico 
e come il populo ne. o dbfberbaine de dletro a qualla, 

<befi dice di ano per publics voce c Fama :. quango per ſhe 
ert ante nnn lo conoſce altrimemti, o per preſientione, oper 
wpinione,che f ha ANI. Lequali due caſe ſore cariſere wilt 
puri diguellitals, che per efere ftari grand: hnomini y. 
5 citta;ſterede,che i fig luolsdebbano eßer ſimuii 
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que. aucramente e 
qualoþt atrions ſtraordinaria 4 & notable; 9 
priate, be nate tiffa riſes . Et di tus 
dnegate coſe, 2 


ad une miſias ta da maggiore ; 2:Per = 
che qurita prima de parent! , ode A ee, — li 
benni vf uno u rilento, & in poco ſt — 


E virtat d; car; vb h 4d, nen 
8 La ſecomais'; che xn T 
delle ' praniche tue, & meghtordella prima, mae 


ams. pe . — cis aon ſi t 
gk atione Ti 


„chr 
2 * 
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| e lauer 
' combattucoſenzalicenta , ancbora ch cgi e ſapera: 
to il nemice ; Le quali tre attions hea oh dettons piu 
nome, & per tutti s ſecoli lo fanno piu celebre ; che pon l 
fece alcuno trianfo, alcuna vitturia, di ch . fu ornate, 
gnants alcuus altre Romano. Eels 4 e, percbe in 
quelle vittorie e Mano heb be MP in 79 
particolari attions n hebbe o pochi E. o nefſuno... . of 
nor hug. giore, nom arrecarono tants gloria tutti i ſusi 
wanteg li derre Thauere anchora giouanette inſut 
— 5 il padre, & I hauer dopo la rotta di Cannea- 
te con la ſpadæ nuda fatto giurgre pin gionani 
, che ei non — Italia came di gia 
2 lore: 3 ee, bi due attieri e. 
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nadie che vo- 
honor vella lors Re. 
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encipi. Epen 

a 1 api tell rer dell opinione, 
Hh Fuat magie, che as 
{ che n unternerrebbe 4d un Prencipe, 
2 2 '&  ſarebhe auuertito da child cone 


c 4 i popsh non bine 4 
i 15 . . hens 72 4 


& creme: Fee wall 425 
bnomini in Vicienti 58 veg- 


wr Helin  & ob ſoa 
| vrt d get. 
mand an- dellaſud coneſcenta) 
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F poſſons bauer pin 
1, come i¶ ten- 


fa $ que N che 


ro7 
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2 75 


7355 ei mancano cio lero; ſe le conſi glieno, 


l hromini in 4 25 ciechi, di gindicare i buani & catti. 
6s ons gh dal fine, t penſends i in che modo ei poteſein ofug- 


gre 5 7755 fan 
IT 7 Pighar 15 coſe mo ratamente, & non ne prendere 
alcund 7100 Ap dre [ops one Jo ſenza paſſione, 
A paſriones gon wodeſtia enderla, in modo, che ſe 


Id citta, oil Prencipe la ſepue , the ld ſegue  volontario , . 


non che vi ven 194 trrato dalla tua importunitd. 
Aol 5 5 oo 7 non. c . che vn Prey pon 
255 2 22 7255 o 


veelia male, n 72 
7. 'perche quini ſi porta pericolo, 
4 . 7 6 
1 oe ol A word 7215 
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& quell; che con 5 5 vn 
Hie, che ſe non conſi uno 
; Citta, o per il Premcipe 


42 ente nel pcricolo della vita, & dello 4 ends tut 


6 oqueſto pericols , non ci veggo alla 
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fs doi nell infehice fine 
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erche conſiglandegli, che tacerino, & non Aiceſiino Top 3 
. 1e Gd 2. tuutile alla Re publica 0 aloro Pre 


WAA 70 beno-il 1 Fete ur pocs 72 
reborn f auc hora parrebbe loro interueni 
res come a quelli amici di Perſe Rede . Macedeni il quale | 
nas ſeats retto da Paulo Emilio, & fug rendofs con 5. 
chi amici accadde, che nel replicar le toſe paſſate, uno di ln. 
ro comincio a dire a Perſe molti errorifatts da lui, che u. 
no ſtati Cagione della ſua roumaal quale Perſe rindhoſs ; dif= 
e e it che thi hai indugiato a dirmelo hora, che ts 
iu medio &&. ſopra queſte parelt ii ſua mano I am- 
oY, Et coſi colui porto la} pena eſſere Jtato cbeto.quan-. 
do ei doueua parlare, & Ahauer parlato, quando ci doueu 
tacereus fugpt il pericelo per 6 3 bavers dan 1 confiph. 0 


ereds;che ia da tenere, & eſſeruarc i termin i ſopra ur, 
La'cagione,perchei Francioſi {6no ſtati, & ſono 125 
chora giudlcati nelle zuffe da pridcipio piu E 
| huomini,&dipoi meno che femine. . * 


A fereetth d. kel Francioſo, che pronecaua 

E; 4 c eee qa 

co, Aides L. Ha fate tra lui, & Tia e mn 

dave ai Jule, che Tite Liu plus 5 Foray 1 
c 


f woe] ri della x. 2 7 1 2 
4 di coofbatttre rige Sf 850 0 = an ; 


e. 2 8 
che glifa 7720 
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aFeriiine naſce il fore, & la virrů come era quel de Ro- 
mani. panics nt in tutte * in quallo efſerci- 
to era vo.o7 dine huono, obe vibaugra introdetto una diſcs 
plane miltare per 2 0 tampa: perche in vn eſſercito bene 
or dinato neſſuno deb fære alcuns opera ſe non regolata. Et 


9 fer queſte,che nel efſercico Romano ( Aal quale. 


. efercits ) non ſi wengiana, non ſi dor ius, non ſo 1 
on ſi faceua 22 o multare 
— 1 ordne del Conſole: p wells Laaer, 2 
— alcuna proua 
laſanns per furere, & per impeto, non per — 1 gone & 
la ui erdinata, uſa il furort ſus co modi, & tempi, ne 
TS Linuilſce ne gh fa mancare lanimo,perche 
ordini buons —— rinfreſcane lammo, & il furore « antriti 
dalls [per _ ire la ps ma mew manca . 


perglierdani lore — 
derts * mi, & e, * 
* 2 Ch cone pee 4 nel fins , 


nan 4 
temps » 4 7222 e e : [6 non ſi | 


ada ofſervite, 


nh 
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non vincer an: oh ſinx a addurne altri vede tua · 
eee eee ee. 
& perche col di Tito Lino Craſcund Inrendace- 
me debbe eſſer fatta la buona wilttia, & com fia la res 5 
is vogho addurre lt parole di P apinio ¶ ure, quumde ei vo- 
loua punire Fabio mauſtyo de caualli, quando difſe. Nemo 
hominum, nemo Ueorum verecundiã habee nõ 
edicta Imperatorum, non auſpicia obſeruentur i- 5 
ne commeatu vagi milites in pacato, & in hoſtico 
etrent, immiemores ſacramenti, licentia ſola, vbi 
velint, exauctorentur, inftequentia deſerantur 
ſigna, neque conueniĩatur ad edictum, nee diſeer- 
nãtur interdiu, nocte, æquo, iniquo loco iniuſſu 500 
perator is pugnent, non ſigna, non or dines 
uent, latrocibij modo cæca, & fortuita pro folen- 
ni, . ſacrara militia fie. _ Non ſta rin 
1 — 
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— arrioche cominciandagli cam re, & man. 
| o Sipyiare, perdino quel terræe, che l fama, & la riputa- 
dee hancua dune re. Et queſta parte in un Capitano 
6 impportantiſiema, perche ella Is an ſe quaſi vna neceſcita 
elne ti co 4 farla, parendoti andare ad vna manife - 
fta perd ler prima fatto con: picciale 1ſperienze 
deporre 4 — Ja terrore, hs ls-riputatione dei ne- 
nico beucus meſſo ne gli animi loro, Fu" Valerio Coruino 
wanders da Romani con gli effercits contra a Sanmii, nus- 
ui nenvici,c> chu per Faductro mai non luueuano prouate lay 
— uno dell ano. done dice Tito Laie, che Valerio fece 
4 Rom ani co Sanniti alcune ie izaffe,nc eos no- 
mim bellum, ne nouus hol — 


840i, 0564 , che tu 2 15 
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i volta, che ſi perde vna coſa,che i 


— 

e Ma quando ft 7 perde 1 

dere, & ciaſtuno creat, 

la dfenda, allbora 6d dumo, & la perdila, & bai 

come i Francioſi con uns coſa di piccrolo momeuio per- 

is la guerra. Filippo di d actdoma padre di Perſe hnome 

Hare, & di gran conduiome ue tempi ſuoi, eſſemdo aſſalta- 
el giudicaua non po- 

comeè quello che per eſe 


axchora mſieme, e nan 


du Coſa,che tu hai ai 
cho in la d. 


n di vinciria. 
ſepnats 


ted Romani aſſai de 


NOW wei pacſs,? 
tere guardaru, ab ) 


0,0 praſto 


Faden, giudicaua piu pernitioſo perdere lavs 
col ion potere difendere. quello, obe ſi mettena a hf 
che laſciandolo in preda al nemico perderlo, come coſa negle 
ta. Raman, quando dopò la rotta di Canne 
une a molti loro ract ommandati 


le coſe qrans af- 
en 


mici, & 
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cedere ante ſigna, verturĩi media in molepugniaſth» 
— — cicta vos milites ſequĩ doo ã nec 
diſciplinam modo, ſod exemplum etiam a 


tere, qui tac dextramihitres Confulat 
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T0 wary oba voi 128 
m 25 3 i fatti: e che non 1 am- 
parar la militia, ma [rſſewipio da me-il quale con que Fa dew)" 
A eng , ee fours (aniale” ebe 
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Che vn Capitano debbe efler: oonoſcitore deſi 
Cap. Y AIX. 
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landabile, &. gorioſa, & parimente © laudato caluizcbe enn 
fraude ſupera il nemica, come quello, che 92 ſu pera con le forxe. 

Et vedeſi queſta per if giudicio, che ne fanns coloro, che ſeri- 
no le uit degli luomini grandi i quali lodano Annibale, 
& gli altri, che ſono ſtati nat * fimili modi di pro- 
cedere. D. che per rſs aſſai eſſempi, non ne an" 
ro aleuno. dird ſolo 3 chia nom intends que lia frauds 
arg che tfaromper NN 5 parti fats; 
uefta anc hora che ella ti acquiſti qualche volta ſta 
— dy ſt diſcorſe , ella non ts acquiſterd 
arlo as. quella frande, che ſi v/a con quei 

— cbe . di te, & che canſiſte proprio nel ma- 
ls guerra, come fu quelle d. Annibale quando inſu'l 
5 } Perugia ſimols la = goa rinchiudere 7 Conſelo, e5 
di mano di Fabio 


Mertito Romano, & quando per uſcire 


ecefe le corn dell ermemto ſu o. alle quali frau 
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ws Fires a dire come — — Nene 
ino den- 


cvduia dls cl ei 
. _ TEE; — 
Sanpiti e ſarebbe ſtars queſta vitroria haunta per fraude 


Þ le volrua, che i — 


inte, 0 1 rurti e che non ſi pigliaſ i pigliaſſe 
via del mexzo . I neque amicos parat, = 


itttmicos! La quale de gli ami 
ge, — 


* 2 


ba ok 4 


0 _ 


a Pontis , ſe gli haneſſ far itati i ang 


wy þ a + ! 


MF þ xr — 


nelle coſe di ſtato, come di ſopra in altro luogo ſi aycorſe, 


Che la patria fi debbe difendere o con ignominia, 
o con gloria, & in qualunque modo è ben difeſa. 
Cap. XLI. 


Ra( come diſopra Se detto )il Confols, &lHeſſercits Re. % 
mano aſſediato da Sanniti , i quali hauends propoſto a 
Ramani conuentioni ignominioſiſiimi, come era volergls met 
rere ſotro il gogo, c me manaarglhi a Roma, & per 


ga ſt ando i Confolt come attoniti, 8 tutto leſſercito di- 
fperato, Lacio Lentulo „Legato Romano, Aiſe „che non gli 
parena, che fuſſe da fuggire qualunque partito, per ſaluare la 
patria;perche confiſtedo la vita di Roma nella vita di quello 
eſſercuto gli pæreua da ſaluarlo in ogni modo; c che la patria 
e ben aifeſa „ in qualumque mods eila fi Afende, 0 cen = 
nominia, o con gloria: perche ſaluandeſi quello eſſercito, 


R oma era a tempo a cancellare lignominia: non ſi ſaluan- 
do, anchoracbe glorieſamente moriſſe, era perduta Rama, 
& la liberta ſua, & coſi fu ſeguitato il ſua conſigho , laqual 
coſa merits defſer notata, & oſſeruata da qualungue citta- 
dino che ſi truoua 4 con a la patria ſua : perche done ſi 

ins - e ant 2 — vi debbe cadere 
elcuna cifideratione me di giufto,ne d ingiuſto, ne ai pittaſo, 
ne di _ ne di — — . » anxi peſpo- 
 froogn'altro riſperto,ſe re al tutto 2 partito, che le (als 
i vita, & mant la liberta. Laqual coſae imitata co 
detti, & co fatti dla Francioſi, per difendeve la M1, acſt a 
del laro Re, & ia potenza del loro regno, perche neſſina. da- 
ce odono piu impætientemente, che quella, che diceſſe, il tal 
| partitocignominioſoperil Rę, perebe ditono,, che arp 
R be 


* 
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in bui1a;oin aduerſa fortuna: perche ſe perde, oſe vmeey 
tutemadicvnorſetr Cola da Rei 


Che le promeſſe fatte per forza non ſi debbono 
ollexuare: Cap. XLII. 
T Ornati i (onſoli con leſcercito diſarmato, & tonld 
riceuuta ignominia a Roma , il primo che in Senats 
Auſer, the la pact fats a Cungo non ſi dontua oſceruare; fu 
il (onfolo S. Poft humto: icendo, cone il popolo Romand noni * | 
era vbligats, ma cheglitra bene vbligato cſio, &. gli ali, 
the haucuano promeſsa la pace, & però il popolo volendeſs | 
hberare dugui obligo, baueua a dar prigione nelle mani ds; | 
Sanniti lui, & tutti gli altri, the Fbauticano promeſin : Gi 
con tanta oftinariore tenc queſta conchiuſione che i Senatd 
ne fu contento, & mandaudo prigniluige gb altri in Sans 
#io,proteſtarono a Sanxiti la pace nun yalere, Et tanto fu in 
queſto caſo a Poſt humio fauoreuole la fortuna, che i Sanity 
nen la ritennero; & ritornato in Roma fu Poſt humio ap. 
preſſo a Nm am piu glorioſo per hanere perduts ; c ie nin fu 
Pdntio apprefſo 4 Sanniti per hauer ymtp, Doue ſonb uu 
notare due C ofe WM: Buna; che in qualunque att one | fo pud,, 1 
acquiftar gloria, perche nella vittoria S acquiſta ordima- 
vimente, nella prrditz gacquiſta, v col moſtrare 2 1» 
perdita non ber venura.per tua culpa ; o per far ſubile v, 5 
gitalcht attione virtuvſa, che la cance B. Laltrae, the, 
noe vergegnoſ⸗ non oſſeruare quelle promeſſe; che ti ſono ſt >» 
fe fatte promettere per fer da; & ſempre le promeſſe f kl 
cherighardandysl publica quando e manchi la fora, ſi m- 
eee di chi le rompe cee FA 
ebene Uwi effempis et tiſeun dt ne preſent 
e ee tb 


8 


. $: ere, conſideri qu 
do in ogni t 
viuer lero. Fa anchora facilita il conoſcere le coſe future per 
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fe ne veggono, & non ſolamente nõ ſioſſeruans tra i Pren- 
cipi le promeſſe for date, quando e manca la forx a, ma nom ſi 
oſſeruano anc hora tutte l altre promeſſe, quando e mancano 
bs cagioni, che le fanns promettere, IIc he ſe e coſa laudabile, 
ons, o ſe da vn Prencipe ſi de bono oſſeruare ſimili modi, o 


nd, largamente è diſputato da noi nel noſtro trattato del 


Prencipe, però al preſente lo taceremo. 


Che gli huomini, che naſcono in vna prouincia. 
oſſeruano per tutti i tempi quaſi quella medeſi- 
Cap, XLIII. 


Ma natura. 


7 


no, & hebbero ſempre le medeſume paſſioni, canuiene di ne- 
ceſſita, che elle ſortiſcano il medeſimo effetto . Deroꝰ, che. 


ſono Fopere lora hora m queſta prouincia. piu virtuoſe, che in 


quolle, & in quella piu, che in queſt a,ſecondo ta forma della 
educ at ione, nella quale quelli popoli haumo preſo il modo del 


le paſſate, vedere una natione lungo tempo tenere i medeſums 
coſtumi, eſendo o.continouamente auara, o continouamente 


fraudolenta, o hauere alcun altro ſimile vitio, o virtu Et 


chi leg gera le coſe paſſate della naitra città di Firenze, & 
conſiderera anc hora quelle, che ſon ne porſſimi tempi oecarſe 
erouerꝭ i popoli Jedeſclu, & Fracuaſi pieni di auaritia, di ſu- 
litarperche tutte queſte quattrs 
0 itt 2 EF 
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coſe in diuerſi tempi hanno offeſs melts la noſtro 


TE AZ o 
quanto alla poca fed, ogni vno ſa, quãte volte ſi dette danari 
al Re ¶ aris ottauo, & egli promettena render: le forte xe di 
Piſa, ns mai it rend, in che quel Re moſtrò la poca fade, 
Ola aſſai auaritia ſua. ma luſciamo andare queſte cuſe fre- 
ſche. Ciaſcuno pus hauere inteſs quello, che ſegus nella guer- 
ra ehe fece il papols Fioretino cõtra a Viſcdt. Duchi di Mi 
lano:che effendo Firen Ne priua de gli altri eſpedienti, pemiò 
di codurre I Imperadore in talia, ilguale con la riputatione, 
& fer de ſue aſſaltaſſe la Lobardia . Promiſſe ll mperadore 
uenite ca aſſai gente, &. fur quella guerra contra a Viſconti, 
& difendere Firenze dalla poteza lero, quãdo i Fiorẽtmi gli 
deſſiuo cento mila ducati per leuarſi, et cẽto mila poi che fuſ= 
ſe in Italia, a quali patticonſentirono i Fiorentini, & pagatos 


gli i primi danari, & dipei i ſecondi, giunto che ſu a Dero-—- | 


ra,ſe ne tornò indietro,ſen a operar alcuna coſa, arcuſanas 
eſſere reſt ato da quelli,chendhautuans oſſeruato le couentio- 
niche eranofre loro. In modo che ſe Firenze non fuſſe ſtata 
o coftrerta dallaneceſſa,o vinta dalla paſſione , & haneſſe 
letri, & conoſciuti gli antich: coſt umi de Barbari, n ſareb- 
be ftata ne queſta; ne molte altre volte ingannata da loro, 
efiendo loro ati ſempre a vn modo, & hauendo in ogni 
parte, & con ogn uns vſati i medeſimi ter mini, come i ſi ve- 
#';chis e farero antitumente a Loſcani, i quali eſcendo op- 
profes di Rowan , per eſiere ſtati di loro piu uolte meſii in 
fake, & rern, e vrg gende, medianti ie lor fon de, non peter 
all impero l quelli, conuennero co Franc iioſi, che di 
dr lp baut, o in ſrl di di oro ſome ds li. 
nevi; che fuſcinio obligati copmpnere gli eſcerciti con loro, 
— contra Nmani. Onde ne fe 
ff 5 ui, non volleno dipoi pigllars Farms per loro 
direhdo hauerii hinunt non 2 E tt ae pI. 
3 I pou 
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perche « aſteneſſino di predare ii paeſe Toſcano: t coſſ i po. 
pals Teſcani per ſauaritia, & poga fede de Francioſi rima- 


fone ad vn tratte priui de loro danari, c de gli ainti che I, 65 


rauans da quelli. Tal che fi vede per queſts eſempio de 
Toſcani antichi, & per quello de Fiorentini, i Frantioſi 
hauere uſati i medeſimi termini, & per queſto facilmente'ſi 
pud conietturare, quanto : Prencipi ſi poſſona fidure di toys. 


E ſi ottiene con Vimpeto, & con làudacia molte 
volte quello, che co modi ordinarij non ſi ot⸗ 
terebbe mat, Cap, XLIII I, | 


Sſendo i Sauniti aſſaltati dalleſſercito di Rema, & non 
I potendo can leßercito loro ſtare alla campagua a petto a 
Romani, diliberarens, laſciate guardate le terre in Sannio, 
di paſſare con tutta leſſercito loro in T oſrana, la quale era in 
triegua co Romani, & uedere per tal paſſata, ſe ei potenano 
con la preſenʒ a dell eſſercito laro indurre i T oſe ani a ripigli- 
ar le arme. Il che haueuano negato a lara ambaſciadori. & 
nel parlare, che fecionoi Sanniti a Toſcaui ( nel maſtrar 
maſſimamente qual cagione gli haueua indatti a pigliar l= 
arme) uſarono vn termine notabile,done diſſono, Rebellaſſe: 


Quod pax ſeruientibus gragior,quam liberis hellũ 


eſſet. iss. ¶ he la pace era piu graue @ colors che erave ſerni, 
che a liberi la guerra, Et ceſs. parte can le .perſuaſjoni, 
parte can la preſen a delleßercito loro gli induſſano a pi- 
gliar larme. Doue t da notare, che quando vm Pren. 
eipe deſidera dattenert una coſa d un altra debbe(ſe Forea- 
ſione lopetifee) gen gli dare fpatie 4 deliberarſi . & fate 
# mode, chei vegga la neceſſila della prefis delibe- 
fiene, laguale (; gquands calui, che e 20 
2 Yeae, 
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pede, che dal nogare, o dal differire ne naſta una ſubita, & 
pericoloſaindegnatione:Q ueſts termine s veduto bene uſa 
7e ne noſtri tempi da Papa Giulio co Francioſi, & da Mos; 
di Pois ¶ apitano del Re di Francia co'l Marcheſe di Man- 
toua, perche Papa Giulio volendo cacciare 5 Bentiuogli as 
Bologna, &. giudicando per queſto hauer biſogno delle for- 
28 Francieſe, & che i Vinitiani ſteſſino neutrali, & hanen- 
done ricerco F'uno, & Faltro, & trahendo da loro rifeſta 
dubbia, & varia, deliberò col non dare lor tempo far veni- 
re lvno, & Faltro nella ſentenxa ſua. Et partitoſi da Roma 
con quelle tante gents, ch ei potè raccox x are, nandoò verſo 
Bologna, & a Uinitiani mandò a dire, che ſteßino neutra- 
l, & al Re di Francia, che gl. mandaſſe le forze,talche ri- 
manendo tutti riſtretti dal poro patio di tempo, & veg= 
gendo,come nel Papa doutna naſerre una manifeſta indeg- 
nations, differendo o negando, cederono alle voglie (ue, &.il 
Regli mand aiuto, & i ¶ initiami ſi ſtettono neutrali. Mos, 
di Fois anchoraeſſendo con leſſercito in Bologna, & hauen- 
do inteſa la ribellione di Breſcia, & volendo ire alla ricupe- 
ratione di quella, hauena dus vie, ona per il Dominio del 
Ke, lunga, & tedioſa, laltra brieus per il Dominio di Man- 
toua, & no ſolamente eraneceſritato paſſare per il Dominio 
di quel Marcheſe, ma gli cõuenius entrare per certe chinſe 
tra paduli, & lag lu, di che piena quello regione, le quali co 
fartexxe, & altri mods erano ſerrate, & guardate da lui, on 
deche Fois diliberatod andare per lu piu curta, & per vinte 
re ogni difficultz,ntdar tempo al Marcheſẽ a diltberarſi,ad 
vm tratto moſſe le ſur genti per quella via, & al Marcheſe 
fugnifics che gli mundaſſe le chiani di quel paſſo . tal che il 
Marcheſe occupate do queſta ſubita deliberatione gli mad? 
le chiani,Jequalimen na gli kartbbe mittee; ſo Fois piu tepi 
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menee ſi fuſſe gouernato, eſſendo quel Marcheſe in lega col 
Papa, & co Vinitiani , & hauendo un ſuo fighmolo nrile 
mani del Papa, le quali coſegli dauano molte honeſte ſcuſo 
a negarle . ma aſſaltato dal ſubito partito ( per le ca- 
gioni, che di ſopra ſi dicono) le conceſſe. ( oſi feciono i To- 
ſcani co Sauuiti, hauẽ do per la preſcuxa dell eſſercito di San 
nio preſo quelle arme, che gli haueuano negato per altri tem- 


pi pigliare. 


Qual ſia miglior partito nelle giornate, o ſoſtenere 
lempito de nemici & ſoſtenuto vrtargli, ouero 
da prima con furia aſſaltargli. Cap. X LV. 


E Rano Decio, & Fabis (onſeli Romani con due eſſer- 
Citi all incontro de glieſſerciti de Sanniti, & de T of- 
cani, & venendo alla zuffa, & alla giornata inſieme, 6 ds 
notare in tal fattione, quale di due diuerſi modi di procedb. 
re tenuti da due Conſali ſia migliore: Perche Decio cou og- 
ni impeto, & con ogni {uo 5forzs aſſaltè i nemico, Fabio ſo- 


bon 
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ferxas, che: hauena a tale necefoitd riſeruate, ande n ri: 
ta vna feliciſcima vittoria, Di qui ſi vede, che] modo del 
procedere di Fabio e pits ſicuro, & piu mutabule. 


Donde naſce, che vna famiglia in vna citta tiene n 
tempo ĩ medeſimi coſtumi. Cap. XLVI. f 


E Pareche non ſolamente Fona città dall alrra habbia 
certi modi, & ordini dinerſi, & procret huomimi o pin 
duri, o piu effeminati, ma nella medeſima citta ſi vede tal 
differẽ Na eſſer nelle famiglie luna dall altra: il che ſi riſcũõ- 
tra eſſer vero in ogni città, & nella città di Roma ſe ne leggo- 
no aſſai eſſepi: perche e ſi vede i Manly eſſere ſtati, duric #- 
ffimati i Publicoli haomini benigni, & amatori del popolu ol 
Appij ãbitioſi, & nemici della plebe, & coſi molte altre fami 
glie hanere hauute ciaſcuna le qualita ſuc ſpartite dlaiſtatre: 
Laqual coſa nõ pub naſcere ſolamiie dal ſangue, perche e rd. 
wiene,ch'epli varii, mediante la dinerſita de matrimonis:nea 
e neceſſariovenga dalla diner ſa educatione, che hu i uma fa- 
miglia dailaltra: perche egli porta fai, che vn giouanes 
to da teneri Ani cominci a ſentir dir bene, o male d una coſa: 
perc he coniene, che di neceſtitd nefaccia impreſcione, & da 
quella poiregoli il modo del procedere in tutti i ici della nite 
fas. & ſe queſto no fuß, ſarobbe impoſiibilr, che tueti yls Ap 
i haueſßino hauuta la meileſima voglia, & fuſtiuo ſtari gi 
tati dalle medeſimi paſtioni, come nota Tito Linis in molti 
di loro: & per ultimo, eßendo uno di loro fatto ¶ ore, & ba 
undo ii ſue Collega alli fins de aiciotto meſiſ cum r aiſto 
nexa la le ge )depoſto il magiſtruto, Appio non to volis depor 
re, dicẽdo, che lo poteua tentrecinque anni, ſecondo la prima 
leggs ordinate ds Cenſori, & benche ſopra queſto ſe ne fa- 
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ceſſero aſſai concioni, C. ſe ne generaſeins aſſai tumulti; non 
per tunto ci fu mai rimedio, che voleſſe deporlo contro alla 
volonta del popolo, & della mag gior parte del Senato. Et chi 
leggera loratione, che egli fece contra Publio Sempronio 
T ribuno della plebe, vi noterà tutte linſolend e Appiane, G- 
tutte le hontꝭ, & humanita vſate da infiniti cittadmi per v- 
bidire alle leg gi, & agli anſpicij della loro patria. 


che vn buon cittadino per amore della patria deb 
be dimenticare Fingiurie priuate. 


E. Rae Mario Conſols con leſſercito contra 4 Sanniti, 
G eſſenddo ſtato in vna zuffe ferito, & per queſto por 
tando le genti ſue pericolo, giudicò il Senato eſſer neceſſario 
mand arui Papirio (urſore Dittatore, per ſupplire a difetti 
del ¶enſolo. & eſſando neceſſario, che'l Dittatore fuſſe noms 
vato da Fabio, il quale era con gli eſſerciti in T oſtana , &- 
dubitando, per eſſergli nemico, che non voleſie nominarlo, 
gu mandarono i Senatori dus ambaſciadori apregarlo, che 
peſtide parte i priuat i odij, doueße per beneficio publico no- 
minarlo, il che Fabio fece, maßo dalla carita della patria, 
archore che col tacere, & con molti altri modi faceſie ſeg- 
no, che tale nominatione gli premeße. Dal quale debbono 
pighiare eſempio turti quelli, che cercano deſcer tenuti bus. 
ni cittadini. 


Quando ſi vede fare 0 errore grande ad vn ne- 
mico, ſi debbe credere, che vi ſia ſotto inganno. 
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E rimaſo Fuluio Lgato nelleſſercito, che i Roma. 
Li baueuano in Toſcana per eſſere ito il ( onſolo per al- 
cune cerimonie a Roma, i Toſcani per veder ſe p: teuano ha · 


were quello alla tratta, poſono un agguato prop inquo a campi 
Remani, & mandarono alcuni ſoſdati con veſte di pattors 


con aſſai armento, & li feciono venire alla viſta delleſſerci- 


to Romano, iquali coſi traueſtiti ſi accoſtarono allo ecca- 
to del campo, onde il Legato marauigliandaſi di queſta loro 
preſuntione, xõ gli parendo ragioneuole, tenne modo, che gli 


ſeoperſe la fraude, & coſi reſtò il diſegno de Toſcani rotto. 


Qui ſi può commodamente not are che vn Capitano deſser = 


citi non deb be preſtar fede ad vno errore, che euidentemen = \ | 
te fi vegga fare al nemico:perche ſempre vi ſard ſotts frau- 8 


de, non eſcendo ragioneuole, che gli huomini ſiano tanto in- 
caut i. Ma ſpeſto il deſiderio del vincere accieca gli animi 
de gli huomini, che non veg gono altro, che quello che pare fac 
cs per loro. Francioſs hauendo vintii Romani ad e Allia, 
& venendo a Roma, & trouands le porte aperte, & (enza 
guardia, ettero tutto quel giorno, & la notte ſen Na entrar- 
ui, temendo di fraude, e& non potendo credere, che fuſte tan- 
ta vilta & tanto poco conſiglio ne petti Romani, che abbãdo 
naſſino la patria. Qgeando nel mille cinque cento otto undd 
per gli Fiorentini a Piſa a camps, e Alfonſo del Matolo, cit- 
tadino Piſano, ſi trouaua prigione de Fiorentini, & promiſ- 
fefche grgli era, libero, darebbe vna porta di Piſa all eſſer- 


cito Fiorentino, Fu coſtui libero, dipoi per praticare la coſa 


denne wolte volte a parlare co mandati de commißurij. & 
veniua non di naſcoſto, ma ſcoperto, & accompagnato da 
Piſani, i quali laſciaua da parte, quando parlaua co Fio- 
rentini, talmente, che ſi poteua conietturare il ſno animo 


doppie : perche non era ragioneuole, ſt la pratice fuf- 


ſeſtas 
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LIE X o 


j ſtua fedele, che agli I haue ße trattata ſi alla ſcoperta, Ma 
Adeſiderio, che s haueua d hauer Piſa, actiecò in modo i Fio 
rentini che condottiſi con l ordimt ſus alla porta « Lucca, vi 
laſciarono piu loro ¶ api, & altre genti con aiſhonore loro per 


iltradimento doppio, c he fece detto Alfonſo. 


Vna Rep. a volerla mantenere libera, ciaſcuno di 
ha biſogno di nuoui prouedimenti, & per quali 
meriti Q. Fabio fu chiamato Maſsimo, 

Cap. XLIX. 


Di neceſtita(come altre volte 5's detto )che eiaſcuno ds 

in vna città grande naſchino accidents, che habbians 

biſogno del medico: & ſecondo che importano piu, conuiene 
trauare il medico piu ſauio. Et ſein alcuna città nacquere 
mai ſimili actidenti, nacquero in Rama, & Nrani, & inſpe- 
rati, come fu quello, quando e parue, che tutte le donne Ro- 
mane haueſtino congiurato contro a loro mariti d amma N- 
Targh:tante ſent trouò, che gli haueuaus aunelenatt ,, & 

tante, che haueuano pre parato il veleno per aunclexargh. 
Come fis anc hora quella congiura de Baccanali, che ſiſcoprꝭ 

nel tempo della guerra Macedonica, doue erano gia inuilup- 
pati molti migliaia d huomini, & di donne: & ſe ella non ſi 
ſeoprina, ſarebbe ſtata pericoloſa per quella citta,o ſe pure i 
Romani non fuſino ftati conſueti a caſtigare la moltitudi- 
ne de gli buommicerranti:perche quando e nõ ſi vedeſſe per 
Alx inſiniti ſegni la grande a di quelia Republica & la 
petem s dell eſſecut ioni ſue, ſi vede per la qualita delle pena, 
ch ulla inponena a chi erraua. Ne dubito far morire per via 
daguiſtitia una legione intera per volta, c vna 1 
C4 art otto, o diici mila huamini cen conditions 


75 raor- | 


T uk 20, 199 
ftr aordinarie da non eſſer ofternate da vn fols , 
tanti. Come interuenne a quei ſoldati, che infelicemtre ha- 
Wenano combattuto & ¶ anne, i quali cofino in Sicilia, & ime 
poſe loro, che nõ albergaſſino in torre, & che mangiaſſino rie- 
ti. Ma di tutte laltre eſſecutioni era terribile il decimare gli 


efſerciti,done a ſorte da turto vno eſſercito era morto d eg. 


deci uno. Ne ſi poteuai a caſtigare vna moltitudins, trauare 
piu pauenteuole punitione di que ta: perche, quando una 
mollitudine erra, doue nõ ſie I auttore certo, tutti non ſi poſſe 
no caſtigare, per eſſer troppi, punirne parte, & parte laſciare 
impuniti, ſi farebbe torto a quelli, che ſi punißino, & gli im- 
puniti harebbono animo di errare vn altra volta, Ma am- 
max. Lare ia decima parte à ſorte, quando tutti lomeritans, 
chi e punito, ſi duole della ſorte:chind e punito, ha paura, che 
vn altra volta non tocchi a lui, & guardaſi di errare .Furs- 
no punite adunque le Deniſiche, & le Baccanali ſecondo che 
meritauano i peccati loro. Et benchequeſti morbs in vna Re 
nublica Facciano cattiui eſfetti, non ſono a morte: perche [e- 
pre guaſi vba * correggerli, ma non ha gia tempo in 
quelli, che rignardano lo ſtato, : quali ſe non ſono da un 2 
te corretti, rouinano la citts, Crano in Roma, per la libertà, 
che i Romani uſauano di danare la cinilta a foreſtieri, nate 
tante genti nuoue, che elle cominciauano hauere tanta parte 
ne ſaſfragij, che l gauerno com inciaua 4 variare, & partiua- 
ſt da quelle ceſe, & da quelli huomini, doue era conſueto an- 


dare. Di che accorgendoſi Q uintio Fabio, che era Cenſore, 7 


meſſe tutte queſte genti nuoue, da chi dipendena queſto dis 
ſordine, ſocto quattro Tribu, accioche non poteſsino, ridotti 
im ſi picciali ſpatij, corrompere tutta Rem. Fu queſta coſa 
be conoſciuta da Fabio, & poſtoui ſen a alteratione conueni 
ente rimadio, ilguale fu tauro accetto 4 quulla ciuilia, cbs 

eau Ci chiamue Mafune. 
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Nicolo 


LEB/R O 


Nicolo Machiauelli a Zanobi Buondelmonti , et 
Coſimo Rucellai ſalute. 


I O vi mando em preſente , ilqualeſe non corriffonde a 
1 ghoblighi,ch'u ho con v0i,e raleſenta dubbiogquale ha 
Poruto Nicolo Machiauelli mandarui mag giore : perche 
in quello io ho eſpreſſo quanto io ſo, & quanto io ho imparato 
per vna lunga pratica, & continoua lettione delle coſe del 
mondo, Et non potendo ne voi, ne altri deſiderare da me 
piu, non vi potote dolere, ſe io non vi ho dorato piu. Bene vi 
po increſcer della pouerta dellingegno ænio, quandoſiano 
queſte mie narration: pouere, & della fallacia del ginzitio, 
quando is in molte parti diſcorrendo m inganni. ilche eſien- 
do, non fo quale di noi fi habbia ad eſſer meno vbligatꝰ all 
altro, o io à voi .chem:i haxete for Nato a ſcriuere quello, ch 
mai per me medeſimo non harei ſcritto,s voi a mit, quando 
ſeriuendo non habbiæ ſatisfatto, Pigliate adunque queſto 
in quel modo, che ſi pigliano tutte le coſe de gli amici; doue 
fs conſidera piu ſempre Fintentione di chi manda, che la qua- 
kita della coſa, che e mandata. Et crediate, che in queſto 
io ho una fola ſar i fartione, quando io penſo, che ſe bene io mi 
fuſi ingannato in molte ſue circonſt ande, in queſta ſola ſo, 
ch'io non ho preſo errore, d hauere eletts voi, à quali ſopra 


tutti gli altri queſt: miei diſcorſs indiri i, ſi per- 


che facendo queſto, mi pare hauer moſtro qualche 
gratutudine de beneficij yicemiti , ſi perche e mi pay 
ßere vſcito fuori dell vſo commun di colors, che ſcriuono, i 
quali ſagliono ſempre le lor opere a qualche Prencipe indiriN 
Lare :e acciecati dall ambitione, & dall auaritia, landand 
Jae A nitols uirtnoſe qualitabs,quaiide ay 
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Role parte douerebbonobiaſnmarlo, Onde io, E 
correre in queſto errore, ho elleti, non quegli, che ſono Pre. 


cipi, ma quegli, che per Finfinite buone parti loro meritereb- 


bono deere, ne quegli, che potrebbono di gradi, di honori, 
& di ricebexxe riempiermi; ma queglij, che non potendo, 
vorrebbono farlo: perche gli huomini, volemdo giudicare di- 
rittamente, hanno a ſfimare quegli, che ſono, non quegli che 
poßono efter liberali, & coſi q̃uegli, che ſanno, non quegle, 
che ſen d a ſapere poſſono geuernare vn reguo, & gli ſerittori 
laudano piu Hierone Siracuſano, quando egli era priuato, 
che Perſe Nacedone, quandso egli era Re : per che a Hie- 
rone ad eſier Prencipe non maneaua altro, che il prencipato: 
quello altro nõ haueua parte alcuna di Re altre, che il regno. 
ee per tanto quei hene, o quel male, che voi 2 

auete voluto. & ſe voi ſtarete in queſto errore, che queſte 
mie opinioui vi ſans grate, non manc herò di ſeguire il reits 


dell hiſtoria, ſecondo che nel principo vi promeſii. 


Fniſce il tende & vitimo libro de diſcorſi di N icols 
Aachianuelli, cittadini, & ſecretaris Fiorentino, ſopra 
prim. Deca di Tito Liuio, 


Regiſtro. 


& A. B. C. D. E. F. G. H. I. K. L. M. N. O. p. Q. R. 
8 . Aa, Bb. Ce. tutti ſono quaderni. 


EE. 
<= 
> 
— 
N 


— * * | 
Non the 


oo SCN ENTO DBGSL $1 
eon ſcorſi nella tampa. 


A Bb cole. 
n . 


8 na per 


; 

1811 
N KL : Eu 2 "0 

8 1 habe ba by * by k [ P 


1 + © owe #  v 


1714 * 4 — 
Lol or 2 end 5 an 
2 


